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Struttura del Piano  

In ottemperanza a quanto previsto dal decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, come 

modificato dal decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97, e confermato dalla delibera 

dell’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) n. 1310 del 28 dicembre 2016 “Prime linee 

guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e 

diffusione di informazioni contenute nel D.Lgs. n. 33/2013 come modificato dal D.Lgs. 

97/2016”, nonché dal Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 2016, approvato con delibera 

ANAC n.831 del 3 agosto 2016, le amministrazioni e gli altri soggetti obbligati ai sensi di 

legge sono tenuti ad adottare un unico Piano triennale della prevenzione della corruzione e 

della trasparenza in cui la sezione relativa alla Trasparenza risulti chiaramente identificata. 

Il presente Piano, pertanto, si articola in due sezioni: 

- Sezione prima: ñPrevenzione della corruzione”; 

- Sezione seconda: ñTrasparenza” 

 

Allegati al Piano: 

Allegato A: Mappatura dei processi 

Allegato B: Patto di integrità 

Allegato C: Struttura sezione “Amministrazione trasparente” 
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Sezione prima: “Prevenzione della corruzione” 

1. Introduzione 

La legge 6 novembre 2012, n. 190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione 

della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, entrata in vigore il 28 

novembre 2012, nota anche come “legge anticorruzione” o “legge Severino”, contiene una 

disciplina organica di disposizioni finalizzate alla prevenzione della corruzione. 

Essa costituisce attuazione della Convenzione dell'Organizzazione delle Nazioni Unite 

contro la corruzione, adottata dall’Assemblea generale dell'ONU il 31 ottobre 2003 e 

ratificata ai sensi della legge 3 agosto 2009, n. 116, nonché della Convenzione penale sulla 

corruzione, fatta a Strasburgo il 27 gennaio 1999 e ratificata ai sensi della legge 28 giugno 

2012, n.110. 

In attuazione delle disposizioni contenute nella legge n. 190/2012, sono stati inoltre 

approvati i seguenti atti e provvedimenti normativi: 

¶ decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235 “Testo unico delle disposizioni in materia di 

incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a 

sentenze definitive di condanna per delitti non colposi, a norma dell'articolo 1, comma 63, 

della legge 6novembre 2012, n. 190”; 

¶ decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi 

di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni, approvato dal Governo il 15 febbraio 2013, in attuazione di commi 35 e 

36 dell’art. 1 della l. n. 190 del 2012”; 

¶ decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e 

incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in 

controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, 

n. 190”; 

¶ decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante 

codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165”; 

Sulla scorta delle linee di indirizzo formulate dal Comitato Interministeriale, istituito con 

DPCM 16 gennaio 2013, il Dipartimento della Funzione Pubblica ha licenziato lo schema di 

PNA. 

Il Piano Nazionale Anticorruzione è stato approvato in via definitiva dall’Autorità Nazionale 

Anticorruzione con la deliberazione n. 72 in data 11 settembre 2013. 
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Il PNA 2013 ha costituito il punto di riferimento per la redazione e l’attuazione del primo 

Piano di prevenzione della corruzione per il triennio 2014-2016. 

Il decreto legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito con modificazioni dalla legge 11 agosto 

2014, n. 114, ha successivamente ridisegnato l’ambito dei soggetti e dei ruoli della strategia 

anticorruzione a livello nazionale, incentrando sull’Autorità Nazionale Anticorruzione il 

sistema della regolazione e di vigilanza in materia di prevenzione della corruzione. 

Il 28 ottobre 2015 l’ANAC ha approvato la determinazione n. 12 di aggiornamento, per il 

2015, del Piano Nazionale Anticorruzione. 

L’ANAC ha provveduto ad aggiornare il PNA del 2013 per tre fondamentali ragioni: 

¶ in primo luogo, l’aggiornamento è stato imposto dalle novelle normative intervenute 

successivamente all’approvazione del PNA; in particolare, il riferimento è al decreto 

legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito dalla legge 11 agosto 2014, n. 114 il cui articolo 

19, comma 5, ha trasferito all’ANAC tutte le competenze in materia di anticorruzione già 

assegnate dalla legge n.190/2012 al Dipartimento della Funzione Pubblica; 

¶ la determinazione n. 12/2015 è pure conseguente ai risultati dell’analisi del campione di 

1911 piani anticorruzione 2015-2017 svolta dall’Autorità; secondo cui “la qualità dei 

PTPC è generalmente insoddisfacente”; 

¶ infine, l’aggiornamento del PNA si è reso necessario per consentire all’Autorità di fornire 

risposte unitarie alle richieste di chiarimenti inoltrate dai responsabili anticorruzione. 

In data 25/05/2016 è stato approvato il decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97, 

recante “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della 

corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della Legge 06/11/2012 n. 190 e del D. Lgs. 

14/03/2013 n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della Legge 07/08/2015 n. 124, in materia di 

riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”. 

Le principali novità del d.lgs. 97/2016 riguardano il definitivo chiarimento sulla natura, sui 

contenuti e sul procedimento di approvazione del Piano di prevenzione della corruzione 

e, in materia di trasparenza, la revisione degli obblighi di pubblicazione, unitamente al 

nuovo diritto di “accesso civico generalizzato” ad atti, documenti e informazioni non oggetto 

di pubblicazione obbligatoria. 

Tra i contenuti necessari del PTPC vi sono gli obiettivi strategici in materia di  prevenzione 

della corruzione e della trasparenza (art 1, comma 8, come novellato dall’art. 41 del D.lgs. 

97/2016) che devono essere individuati dalla Giunta comunale: “L'organo di indirizzo 

definisce gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, che 
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costituiscono contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico – 

gestionale e del Piano triennale di prevenzione della corruzione.” 

La nuova disciplina, in particolare, prevede il forte coinvolgimento degli organi di indirizzo 

politico nella formazione e attuazione dei PTPC, rafforza il ruolo (ed i poteri) dei 

Responsabili della prevenzione e quello degli organismi indipendenti di valutazione o nuclei 

di valutazione. 

Alla Giunta comunale spetta la decisione in ordine all’introduzione di modifiche 

organizzative per assicurare al RPCT funzioni e poteri idonei allo svolgimento del ruolo con 

autonomia ed effettività (art. 41, co. 1 lett. f) d.lgs. 97/2016). 

Il Nucleo di valutazione, in particolare, è chiamato a promuovere il raccordo tra misure 

anticorruzione e misure di miglioramento della funzionalità delle amministrazioni e della 

performance degli uffici e dei funzionari pubblici. 

La nuova disciplina persegue anche l’obiettivo di semplificare le attività delle amministrazioni 

nella materia, ad esempio unificando in un solo strumento il Piano triennale per la 

prevenzione della corruzione (PTPC) e il Programma triennale della trasparenza e 

dell’integrità (PTTI). La soppressione del riferimento esplicito al PTTI, per effetto della nuova 

disciplina, comporta che l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza non 

sia oggetto di un separato atto, ma sia parte integrante del PTPC come “apposita sezione”. 

Con delibera n. 831 del 03/08/2016 è stato approvato il nuovo PNA 2016, il primo 

predisposto e adottato dall’ANAC. L’Autorità ribadisce le indicazioni fornite con il PNA 

2013 (e con il suo aggiornamento) e quelle contenute nel d.lgs n. 97/2016 approfondendo i 

rischi connaturati ad aree di rischio specifiche ed evidenziando le possibili misure di 

prevenzione da attuare: es. in materia di “Governo del territorio” (l’ANAC si riferisce ai 

processi che regolano la tutela, l’uso e la trasformazione del territorio; a tale ambito si 

ascrivono principalmente i settori dell’urbanistica e dell’edilizia). 

L’articolo 41, comma 1, lettera b), del d. lgs. 97/2016 ha stabilito che il P.N.A. costituisce un 

atto di indirizzo al quale i soggetti obbligati devono attenersi ed in particolare devono 

uniformare i loro piani triennali di prevenzione della corruzione. 

Attraverso il P.N.A. l’ANAC ha stabilito in modo puntuale compiti, funzioni e oneri del 

Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) anche alla 

luce delle novità introdotte dal d. lgs. 97/2016. 

1.1. La nozione di “corruzione” 

Il concetto di corruzione contemplato dalla legge n. 190/2012 è decisamente più esteso di 

quello previsto dal codice penale. Tale normativa, infatti, introduce a pieno titolo nel nostro 
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ordinamento la nozione amministrativistica di corruzione, puntando molto sugli strumenti per 

arginarla, ossia la trasparenza amministrativa, il potenziamento dei Codici di 

Comportamento dei pubblici dipendenti, la disciplina del conflitto di interessi e delle 

incompatibilità. 

Appare di rilievo la disamina dei comportamenti da prevenire, anche alla luce della circolare 

n. 1 del 25 gennaio 2013, con la quale il Dipartimento della Funzione Pubblica ha voluto 

sottolineare che cosa debba intendersi per corruzione da prevenire e combattere con 

l’adozione dell'apposito Piano. Sinteticamente essa comprende tutte quelle situazioni in cui 

“nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso, da parte di un soggetto, del potere 

a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati”.  Alla luce di tale accezione sono, dunque, 

significative: 

tutte le fattispecie previste come delitti contro la Pubblica Amministrazione (non solo la 

corruzione in senso stretto); 

tutte le situazioni in cui venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a 

causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite. 

Non è dunque un caso che la legge n. 190/2012 abbia messo mano in modo significativo 

alla fattispecie della concussione separando il caso della costrizione (art. 317 c.p.) da quello 

dell’induzione (nuovo art. 319 quater c.p. “Induzione indebita a dare o promettere utilità”); 

modificato il reato di corruzione (“Corruzione per l’esercizio della funzione” di cui all’art. 318 

c.p.) e introdotto ex novo le figure di reato del “Traffico di influenze illecite” e della 

“Corruzione tra privati”.   

In particolare, sulla concussione si registrano alcune novità significative: la separazione tra 

concussione per costrizione (art. 317 c.p.) ora riferita al solo caso del “pubblico ufficiale che, 

abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o promettere 

indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità” e induzione indebita a dare o 

promettere utilità (art. 319 quater c.p.) nuova figura così descritta: “Salvo che il fatto 

costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio che, 

abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere 

indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito…”. Con la nuova figura, per la 

prima volta, si prevede la punibilità anche del privato «indotto».   

Il termine “costringe” dell’art. 317 c.p. (“Concussione”), comprende, secondo una recente 

sentenza della Cassazione penale, sez. VI, sentenza 22/01/2013 n. 3251 “qualunque 

violenza morale attuata con abuso di qualità o di poteri che si risolva in una minaccia, 

esplicita o implicita, di un male ingiusto recante lesione non patrimoniale o patrimoniale, 
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costituita da danno emergente o lucro cessante.” Sempre secondo detta sentenza, rientra 

invece nell’induzione indebita a dare o promettere utilità, ai sensi del successivo art. 319 

quater c.p. “la condotta del pubblico ufficiale che prospetti conseguenze sfavorevoli derivanti 

dall’applicazione della legge per ottenere il pagamento o la promessa indebita di denaro o 

altra utilità”. In questo caso la punibilità del soggetto indotto è giustificata dal fatto che esso 

mira ad un risultato illegittimo a lui favorevole. 

Anche per il reato di corruzione si registrano novità significative. Il novellato art. 318 c.p., 

rubricato “Corruzione per l’esercizio della funzione” recita: “Il pubblico ufficiale che, per 

l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per sé o per un terzo, 

denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito…”. Siamo nell’ambito della cosiddetta 

corruzione impropria (per il compimento di un atto d’ufficio): la novità rilevante è che non è 

più necessario dimostrare il nesso strettamente causale tra dazione o promessa e uno 

specifico atto d’ufficio, l'espressione “per l’esercizio delle sue funzioni” sostituisce, infatti, la 

precedente “per compiere un atto del suo ufficio”. Attualmente, dunque, per la configurazione 

del reato non si richiede che l’esercizio si concretizzi necessariamente in un atto, essendo 

sufficienti anche meri comportamenti riferibili alla generica attività, ai generici poteri, alla 

generica funzione a cui il soggetto qualificato è preposto. In buona sostanza, è sufficiente 

che la dazione configuri un asservimento, più o meno sistematico, della funzione pubblica 

agli interessi del privato, ai suoi desiderata. Questo amplia in misura significativa la rilevanza 

penale di fatti e prassi che sinora sfuggivano al severo occhio dell’inquirente, e che spesso 

anche dal pubblico funzionario erano considerati peccati veniali o tutt’al più oggetto di un 

possibile sindacato di opportunità e correttezza in sede disciplinare.   

Il precedente art. 318 c.p. trattava diversamente la corruzione impropria a seconda che 

fosse antecedente (1° comma) o susseguente (2° comma). Ora la fattispecie della 

corruzione impropria è descritta in modo unitario, non c’è più distinzione tra antecedente e 

susseguente, quindi c’è una punibilità più ampia per il corruttore, che si definisce tale 

indipendentemente dal momento nel quale salda il suo “debito” nei confronti del pubblico 

ufficiale, o dell’incaricato di pubblico servizio. 

A proposito di quest'ultimo soggetto si segnala che la qualificazione dell'autore del reato 

costituisce un’altra novità interessante: il nuovo art. 320 c.p. prevede, infatti, che anche 

l’incaricato di pubblico servizio possa essere punito per corruzione impropria, anche se non 

ha la qualità di pubblico impiegato. 

Altra novità è contenuta nell’art. 322 c.p. “Istigazione alla corruzione”, che contempla il caso 

in cui la corruzione (attiva o passiva che sia) non sia andata a buon fine. In linea con la 

modifica dell’art. 318 c.p., soggetto attivo o passivo dell’istigazione può essere anche un 

incaricato di pubblico servizio che non riveste la qualità di pubblico dipendente. 
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Da ricordare, infine, l’introduzione del cd. “Trading in influence”, traffico di influenze illecite. 

La norma dell’art. 346 bis c.p. assume una funzione residuale di chiusura del sistema. Infatti 

fa riferimento a:   

“chiunque” (sia soggetto privato che pubblico ufficiale) 

“fuori dai casi di concorso nei reati di cui agli artt. 319 (corruzione propria) e 319 ter. 

(corruzione in atti giudiziari)”, sanziona quindi solo condotte propedeutiche a successivi 

accordi corruttivi, e quindi azioni non ancora portate a compimento 

“sfruttando relazioni esistenti” a differenza che nel millantato credito nel quale le relazioni 

sono solo vantate, “con un pubblico ufficiale o con un incaricato di pubblico servizio” 

“indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altro vantaggio patrimoniale”: 

“come prezzo della propria mediazione illecita verso un pubblico ufficiale o un incaricato di 

pubblico servizio” qui si fa riferimento ad un compenso preteso per svolgere un’attività di 

lobbying illecita 

“o per remunerarlo”, quindi per corrompere, fungendo solo da “intermediario”; 

“in relazione al compimento di un atto contrario ai doveri di ufficio o all’omissione o al ritardo 

di un atto del suo ufficio”, quindi finalizzato ad una corruzione propria, con lo scopo di 

remunerare il pubblico funzionario per il compimento di un atto contrario ai doveri di ufficio o 

per ottenere omissione o ritardo rispetto ad essi. “E' punito con ...” 

La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altro vantaggio 

patrimoniale”.   

La legge n.190/2012 ha, altresì, dettato norme di contrasto al fenomeno corruttivo anche 

attraverso il rafforzamento della risposta penale rispetto a dazioni illecite nel settore privato. 

In questo senso è stato modificato l’art. 2635 c.c., che punisce con la reclusione da 1 a 3 

anni la “Corruzione tra privati”, consistente in comportamenti che violano gli obblighi 

dell’ufficio e di fedeltà alla società. È stato ampliato l’elenco dei soggetti attivi che, accanto 

ad amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 

societari, sindaci e liquidatori, ricomprende coloro che sono sottoposti alla loro direzione o 

vigilanza. Per la prima volta si prevede che si proceda non a querela di parte bensì d’ufficio, 

laddove si registri una distorsione della concorrenza nell’acquisizione di beni e servizi. 

Con la legge 27 maggio 2015, n. 69, il legislatore è tornato nuovamente sull’apparato 

repressivo a contrasto dei fenomeni corruttivi con una serie di interventi su alcuni reati contro 
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la pubblica amministrazione, oltre a quello sull’associazione di tipo mafioso e sulle false 

comunicazioni sociali. 

La parte più significativa della nuova normativa riguarda gli interventi fatti sull’apparato 

sanzionatorio dei reati di peculato, concussione, di induzione indebita e di corruzione. 

Tra le novità vanno annoverate: 

l’incremento delle cornici edittali e il potenziamento delle pene accessorie; 

l’introduzione di un’inedita sanzione della “riparazione pecuniaria”, applicabile al pubblico 

agente per i delitti di peculato, concussione e corruzione; 

l’accesso al patteggiamento e la sospensione condizionale della pena, subordinati al 

pagamento di una sanzione a contenuto patrimoniale; 

l’introduzione di una circostanza attenuante ad effetto speciale volta a scardinare il patto 

corruttivo. 

1.2. Gli obiettivi generali 

Attraverso le disposizioni della legge n. 190/2012 il legislatore ha inteso perseguire i 

seguenti obiettivi principali: 

-  ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 

-  aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 

-  creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 

Nell’assetto normativo delineato la strategia di contrasto alla corruzione si articola su due 

livelli, quello nazionale e quello decentrato, a livello di singola Amministrazione Pubblica. 

Al livello nazionale il Dipartimento della Funzione Pubblica ha predisposto, sulla base di 

specifiche linee di indirizzo elaborate da un Comitato interministeriale, il Piano Nazionale 

Anticorruzione (PNA), approvato l'11 settembre 2013 dalla CIVIT, ora denominata ANAC 

(Autorità Nazionale Anticorruzione e per la valutazione e la trasparenza delle pubbliche 

amministrazioni), in base all’assetto di competenze in materia stabilite dalla legge. 

A livello decentrato, ciascuna Amministrazione Pubblica è tenuta a definire, sulla base delle 

indicazioni presenti nel PNA, l’analisi e la valutazione dei rischi specifici di corruzione in 

relazione al proprio contesto ordinamentale e ad indicare gli interventi organizzativi finalizzati 

a prevenire i rischi individuati. 

 



14 

 

 

 

2. Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 

A livello periferico, la legge n. 190/2012 impone all’organo di indirizzo politico l’adozione del 

Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC). 

Sulla scorta dei contenuti del PNA, il Responsabile propone all’approvazione dell’organo di 

indirizzo politico il PTPC ogni anno, entro il 31 gennaio. 

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione è un documento programmatico che, 

previa individuazione delle attività dell’Ente nell’ambito delle quali è più elevato il rischio che 

si verifichino fenomeni corruttivi e di illegalità in genere, definisce le azioni e gli interventi 

organizzativi volti a prevenire detto rischio o, quanto meno, a ridurne il livello. Tale obiettivo 

viene perseguito mediante l’attuazione delle misure generali e obbligatorie previste dalla 

normativa di riferimento e di quelle ulteriori ritenute utili in tal senso. 

Da un punto di vista strettamente operativo, esso può essere definito come lo strumento per 

porre in essere il processo di gestione del rischio nell'ambito dell'attività amministrativa 

svolta dal Comune di Orosei. 

In quanto documento di natura programmatica, il PTPC deve, inoltre, coordinarsi con gli altri 

strumenti di programmazione dell'Ente, in primo luogo con il piano della performance. 

Il PTPC, come già anticipato, risponde alle seguenti esigenze: 

¶ individuare le attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione, anche 

raccogliendo le proposte dei responsabili di servizio; 

¶ prevedere, per le attività individuate ai sensi del punto precedente, meccanismi di 

formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di 

corruzione; 

¶ prevedere, con particolare riguardo a tali attività, obblighi di informazione nei confronti 

del Responsabile della Prevenzione della Corruzione chiamato a vigilare sul 

funzionamento e sull'osservanza del piano; 

¶ monitorare il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 

conclusione dei procedimenti amministrativi; 

¶ monitorare i rapporti tra l'Amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 

contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o 

erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali 

relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i 

dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione; 
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¶ individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da 

disposizioni di legge. 

3. I soggetti della prevenzione: ambiti e ruoli 

3.1. L’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) 

La legge n. 190/2012 inizialmente aveva assegnato i compiti di Autorità anticorruzione alla 

Commissione per la Valutazione, l’Integrità e la Trasparenza delle Amministrazioni Pubbliche 

(CiVIT). 

La CiVIT era stata istituita dal legislatore, attraverso il decreto legislativo n. 150/2009, per 

svolgere prioritariamente funzioni di valutazione della “perfomance” delle Pubbliche 

Amministrazioni. 

Successivamente la denominazione della CiVIT è stata sostituita da quella di Autorità 

Nazionale Anticorruzione (ANAC). 

L’articolo 19 del già citato decreto legge n. 90/2014, ha soppresso l'Autorità di Vigilanza sui 

Contratti Pubblici di lavori, servizi e forniture (AVCP) e ne ha trasferito compiti e funzioni 

all'Autorità Nazionale Anticorruzione. 

La missione dell’ANAC può essere “individuata nella prevenzione della corruzione 

nell’ambito delle amministrazioni pubbliche, nelle società partecipate e controllate anche 

mediante l’attuazione della trasparenza in tutti gli aspetti gestionali, nonché mediante 

l’attività di vigilanza nell’ambito dei contratti pubblici, degli incarichi e comunque in ogni 

settore della pubblica amministrazione che potenzialmente possa sviluppare fenomeni 

corruttivi, evitando nel contempo di aggravare i procedimenti con ricadute negative sui 

cittadini e sulle imprese, orientando i comportamenti e le attività degli impiegati pubblici, con 

interventi in sede consultiva e di regolazione. 

La chiave dell’attività della nuova ANAC, nella visione attualmente espressa è quella di 

vigilare per prevenire la corruzione creando una rete di collaborazione nell’ambito delle 

amministrazioni pubbliche e al contempo aumentare l’efficienza nell’utilizzo delle risorse, 

riducendo i controlli formali, che comportano tra l’altro appesantimenti procedurali e di fatto 

aumentano i costi della pubblica amministrazione senza creare valore per i cittadini e per le 

imprese”. 

La legge n. 190/2012 ha attribuito alla Autorità Nazionale Anticorruzione lo svolgimento di 

numerosi compiti e funzioni: 

¶ collabora con paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed 

internazionali competenti; 
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¶ approva il Piano Nazionale Anticorruzione; 

¶ analizza le cause e i fattori della corruzione e definisce gli interventi che ne possono 

favorire la prevenzione e il contrasto; 

¶ esprime pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le Amministrazioni Pubbliche, 

in materia di conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai 

codici di comportamento e ai contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di 

lavoro pubblico; 

¶ esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all'articolo 53 del decreto 

legislativo n. 165/2001, allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti 

amministrativi dello Stato e degli Enti Pubblici nazionali, con particolare riferimento 

all'applicazione del comma 16-ter del medesimo articolo, introdotto dalla legge n. 

190/2012;   

¶ esercita vigilanza e controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia delle misure 

adottate dalle Pubbliche Amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla trasparenza 

dell'attività amministrativa previste dalla legge n. 190/2012 e dalle altre disposizioni 

vigenti; 

¶ riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun 

anno, sull'attività di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella Pubblica 

Amministrazione e sull'efficacia delle disposizioni vigenti in materia. 

A norma dell’articolo 19, comma 5, del decreto legge n. 90/2014, l’Autorità Nazionale 

Anticorruzione, in aggiunta ai compiti di cui sopra: 

¶ riceve notizie e segnalazioni di illeciti, anche nelle forme di cui all’art. 54-bis del 

decreto legislativo n. 165/2001; 

¶ riceve notizie e segnalazioni da ciascun avvocato dello Stato che venga a 

conoscenza di violazioni di disposizioni di legge o di regolamento o di altre anomalie o 

irregolarità relative ai contratti che rientrano nella disciplina di cui al decreto legislativo 

n. 163/2006; 

¶ salvo che il fatto costituisca reato, applica, nel rispetto delle norme previste dalla 

legge n. 689/1981, una sanzione amministrativa non inferiore nel minimo a euro 1.000 

e non superiore nel massimo a euro 10.000, nel caso in cui il soggetto obbligato 

ometta l'adozione dei piani triennali di prevenzione della corruzione, dei programmi 

triennali di trasparenza o dei codici di comportamento. 
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3.2. Gli organi di indirizzo politico 

Il Consiglio comunale è l'organo di indirizzo politico deputato all'approvazione del 

Documento Unico di Programmazione (DUP) che contiene le linee strategiche in materia di 

prevenzione della corruzione e trasparenza. 

La Giunta comunale è l'organo di indirizzo politico cui compete approvare – entro il 31 

gennaio di ogni anno – il Piano triennale per la prevenzione della corruzione, su proposta del 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza. 

Il Sindaco nomina il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

che, di norma, è individuato nel segretario comunale, salvo diversa e motivata 

determinazione. 

La Giunta comunale adotta anche tutti gli atti di indirizzo generale direttamente o 

indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione. 

3.3. Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

Il responsabile della prevenzione della corruzione, in seguito alle modifiche introdotte dal 

decreto legislativo 97/2016, assume necessariamente anche il ruolo di responsabile per la 

trasparenza. La nuova disciplina, inoltre, ha rafforzato il ruolo del Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT), prevedendo che ad esso siano 

riconosciuti poteri e funzioni idonei a garantire lo svolgimento dell'incarico con autonomia ed 

effettività. 

Con decreto del Sindaco prot. n. 1912 del 14/11/2016 è stato nominato Responsabile per la 

prevenzione della corruzione la dott.ssa Maria Antonietta Basolu, Segretario dell’Ente. 

Con lo stesso decreto del Sindaco, la dott.ssa Basolu è stata nominata responsabile della 

trasparenza. 

Il Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza svolge i compiti 

attribuiti dalla legge e dal presente Piano. 

Essi sono di seguito elencati: 

in base a quanto previsto dalla legge n. 190/2012, il RPCT deve: 

¶ elaborare la proposta di piano della prevenzione della corruzione, che deve essere 

adottato dall'organo di indirizzo politico di ciascuna Amministrazione (art. 1, comma 

8); i contenuti del Piano, che caratterizzano anche l'oggetto dell'attività del 

Responsabile, sono distintamente indicati nel comma 9 dell'art. 1; 
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¶ indicare agli uffici competenti all’esercizio dell’azione disciplinare i nominativi dei 

dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure di prevenzione della 

corruzione e della trasparenza (art. 1, comma 7); 

¶ segnalare alla Giunta comunale e al Nucleo di valutazione le eventuali disfunzioni 

inerenti l’attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e della trasparenza 

(art. 1, comma 7); 

¶ definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad 

operare in settori particolarmente esposti alla corruzione (art. 1, comma 8); 

¶ trasmettere al Nucleo di valutazione informazioni e documenti quando richiesti dallo 

stesso organo di controllo (art. 1, comma 8-bis) 

¶ verificare l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità (art. 1, comma 10, lett. a); 

¶ proporre modifiche al Piano in caso di accertamento di significative violazioni o di 

mutamenti dell'organizzazione (art. 1, comma 10, lett. a); 

¶ verificare, d'intesa con il dirigente competente, l'effettiva rotazione degli incarichi negli 

uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che 

siano commessi reati di corruzione (art. 1, comma 10, lett. b); 

¶ individuare il personale da inserire nei percorsi di formazione sui temi dell'etica e della 

legalità (art. 1, comma 10, lett. c); 

¶ elaborare la relazione annuale sull’attività svolta e assicurarne la pubblicazione sul 

sito web istituzionale e trasmetterla all’organo di indirizzo politico (art. 1, comma 14); 

¶ riferire sulla sua attività all’organo di indirizzo politico se richiesto o se lui stesso lo 

valuta opportuno (art. 1, comma 14); 

in base a quanto previsto dal decreto legislativo n. 39/2013, il RPCT in particolare deve: 

¶ vigilare sulla applicazione delle disposizioni in materia di rispetto delle norme sulla 

inconferibilità e incompatibilità degli incarichi di cui al decreto, con il compito di 

contestare all'interessato l'esistenza o l'insorgere delle situazioni di inconferibilità o 

incompatibilità (art. 15, c.1); 

¶ segnalare i casi di possibili violazioni al decreto all’Autorità Nazionale Anticorruzione, 

all’Autorità garante della concorrenza e del mercato ai fini delle funzioni di cui alla 

legge n. 215/2004, nonché alla Corte dei Conti per l’accertamento di eventuali 

responsabilità amministrative (art. 15, c. 2); 

in base al decreto legislativo n. 33/2013, il RPCT, in particolare, deve: 
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¶ svolgere stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento da parte dei dirigenti 

degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente (art. 43, comma 1); 

¶ assicurare la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni 

pubblicate (art. 43, comma 1); 

¶ segnalare alla Giunta comunale, al Nucleo di valutazione, all'Autorità nazionale 

anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato 

adempimento degli obblighi di pubblicazione (art. 43, commi 1 e 5); 

¶ assicurare la regolare attuazione dell'accesso civico, anche in sede di riesame, sulla 

base di quanto stabilito dal suddetto decreto, ed in particolare dagli articoli 5, 5-bis e 

9-bis; 

in base a quanto previsto dall’art. 15 del DPR n. 62/2013 e dall'art. 14 del Codice di 

Comportamento dei dipendenti del Comune di Orosei, approvato con deliberazione della 

Giunta comunale n. 160 del 30/12/2013 il RPC deve: 

¶ curare la diffusione della conoscenza dei codici di comportamento 

nell'amministrazione; 

¶ effettuare il monitoraggio annuale sulla loro attuazione; 

¶ provvedere a pubblicare sul sito istituzionale e a comunicare all'Autorità Nazionale 

Anticorruzione i risultati del monitoraggio. 

in base a quanto previsto dal PNA 2016 

¶ sollecitare, al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’anagrafe unica delle 

stazioni appaltanti (AUSA), l’individuazione del soggetto (RASA) preposto 

all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati e ad indicarne il nome all’interno del PTCPT 

(PNA 2016, par. 5.2); 

¶ riferire all’Anac, quando richiesto, in merito allo stato di attuazione delle misure di 

prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, par. 5.3) 

3.4. I responsabili di servizio 

I responsabili di servizio nell’ambito dei servizi di rispettiva competenza: 

¶ concorrono alla definizione delle misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni 

di corruzione e ne controllano il rispetto da parte dei dipendenti; 

¶ provvedono alla mappatura e all’analisi dei processi rischiosi; 

¶ forniscono le informazioni richieste dal Responsabile per prevenzione della corruzione 
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e della trasparenza per l'individuazione delle attività nell'ambito delle quali è più 

elevato il rischio corruzione e formulano specifiche proposte volte alla prevenzione del 

rischio medesimo; 

¶ provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio 

corruzione svolte nell’area a cui sono preposti; 

¶ adottano le misure gestionali, quali l’avvio dei procedimenti disciplinari, la 

sospensione e la rotazione del personale; 

¶ attuano nell’ambito dei Servizi a cui sono preposti le prescrizioni contenute nel piano 

triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza(PTPCT); 

¶ svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile della prevenzione della 

corruzione, dei referenti e dell’autorità giudiziaria; 

¶ relazionano con cadenza semestrale sullo stato di attuazione del PTPCT al 

Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza; 

¶ vigilano sull’applicazione del Codice di comportamento e ne verificano le ipotesi di 

violazione, ai fini dei conseguenti procedimenti disciplinari; 

¶ implementano la sezione “Amministrazione trasparente”, approvando la pubblicazione 

degli atti di cui restano responsabili e garantiscono il tempestivo e regolare flusso 

delle informazioni. 

Il ruolo svolto dai responsabili di servizio è di fondamentale importanza per il perseguimento 

degli obiettivi del presente Piano. La violazione dei compiti assegnati è fonte di 

responsabilità disciplinare, oltre che dirigenziale e se ne tiene conto ai fini della valutazione 

annuale delle prestazioni dirigenziali. 

 

3.5. I Referenti per la prevenzione della corruzione e della trasparenza 

In considerazione della numerosità degli adempimenti e della complessità della disciplina in 

materia di corruzione e trasparenza è necessario creare una rete di “Referenti per la 

prevenzione della corruzione e per la trasparenza”. 

Il responsabile di servizio è tenuto ad individuare o confermare, entro quindici giorni 

successivi dall’approvazione del presente piano, all’interno della propria struttura, il 

personale che collaborerà all’esercizio delle funzioni di cui al precedente punto 3.4. 

La relativa designazione è comunicata al Responsabile per la prevenzione della corruzione. 
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I referenti svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile, affinché questi abbia 

elementi e riscontri sull’intera organizzazione ed attività della amministrazione, avuto 

particolare riguardo quella di prevenzione della corruzione nei singoli Servizi dell'Ente. 

3.6. Il Nucleo di Valutazione 

Le modifiche apportate alla legge 190/2012 dal decreto legislativo 97/2016, hanno rafforzato 

il ruolo del Nucleo di Valutazione in materia di prevenzione della corruzione e della 

trasparenza. 

Il Nucleo: 

¶ partecipa al processo di gestione del rischio e tiene conto dei rischi e delle azioni 

inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento dei compiti attribuiti; 

¶ verifica che il piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza sia 

coerente con gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione strategico-

gestionale, valutando l'adeguatezza dei relativi indicatori; 

¶ utilizza le informazioni e i dati relativi all'attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini 

della misurazione e valutazione della performance sia organizzativa, sia individuale 

dei dirigenti dei singoli servizi responsabili della trasmissione dei dati; 

¶ esprime il parere obbligatorio sul Codice di Comportamento adottato da ciascuna 

amministrazione (art. 54, comma 5, decreto legislativo n. 165/2001); 

¶ può chiedere al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

le informazioni e i documenti necessari per lo svolgimento del controllo e può 

effettuare audizioni di dipendenti; 

¶ riferisce all'Autorità nazionale anticorruzione sullo stato di attuazione delle misure di 

prevenzione della corruzione e di trasparenza. 

3.7. L’Ufficio procedimenti disciplinari (UPD) 

L’Ufficio per i Procedimenti Disciplinari, oltre ad esercitare le funzioni proprie delineate 

dall’art. 55-bis del decreto legislativo n. 165/2001, svolge una funzione propositiva in 

relazione all’aggiornamento del Codice di Comportamento dell’ente. 

3.8. I dipendenti comunali 

I dipendenti dell’Ente sono tenuti a: 

1. collaborare al processo di elaborazione e di gestione del rischio e alla mappatura dei 

processi; 

2. partecipare attivamente alla definizione delle misure di prevenzione; 
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3. ottemperare alle prescrizioni contenute nel Piano triennale di prevenzione della 

corruzione e della trasparenza; 

4. segnalare al proprio superiore gerarchico eventuali situazioni di illecito 

nell'amministrazione di cui sia venuto a conoscenza, fermo restando l'obbligo di 

denuncia all'autorità giudiziaria; 

5. prestare la massima collaborazione nell'elaborazione, reperimento e trasmissione dei 

dati sottoposti all'obbligo di pubblicazione sul sito istituzionale; 

6. adempiere agli obblighi del Codice di comportamento nazionale e del Codice di 

comportamento del comune di Orosei; 

7. effettuare le comunicazioni prescritte in materia di conflitto di interessi e di obbligo di 

astensione, secondo gli indirizzi forniti dal RPCT. 

3.9. I collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione 

I collaboratori sono tenuti a: 

- osservare le misure di prevenzione indicate nel Piano triennale di prevenzione 

della corruzione e della trasparenza; 

- segnalare i possibili illeciti (penali, disciplinari, amministrativo-contabili) di cui 

vengono a conoscenza. 
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4. Il contesto esterno 

L’analisi del contesto esterno mira ad inquadrare le caratteristiche culturali, sociali ed 

economiche del territorio nel cui ambito il Comune di Orosei esplica le proprie funzioni. Ciò 

consente di comprendere le dinamiche relazionali che in esso si sviluppano e le influenze (o 

pressioni) a cui l'Ente può essere sottoposto da parte dei vari portatori di interessi operanti 

sul territorio. In tal modo è possibile elaborare una strategia di gestione del rischio calibrata 

su specifiche variabili ambientali e, quindi, potenzialmente più efficace. 

Non disponendo di ulteriori dati di contesto, come suggerito nell’aggiornamento al PNA 

2015, si farà riferimento quanto riportato nella  “Relazione sull’attività delle forze di polizia, 

sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” trasmessa 

dal Ministro Alfano alla Presidenza della Camera dei deputati il 14 gennaio 2016 e 

consultabile all’indirizzo: 

http://www.camera.it/leg17/491?idLegislatura=17&categoria=038&tipologiaDoc=documento&

numero=003t01_RS&doc=pdfel  e nella relazione sulla 

attività svolta e risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa Antimafia per il 1° trimestre 

2016 http://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/semestrali/sem/2016/1sem2016.pdf 

Si riportano di seguito alcuni stralci della “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo 

stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” trasmessa dal 

Ministro Alfano alla Presidenza della Camera dei deputati il 14 gennaio 2016, relative alla 

regione Sardegna e in particolare alla provincia di Nuoro. 

“Gli atti intimidatori nei confronti di pubblici amministratori1 e di rappresentanti delle 

istituzioni, ma anche all'indirizzo di imprenditori e titolari di esercizi commerciali, 

costituiscono una costante peculiarità squisitamente "sarda". L'analisi delle informazioni 

afferenti agli incendi dolosi, esplosioni di colpi d'arma da fuoco, collocazione di ordigni, ecc., 

evidenzia e conferma la specificità e tipicità della loro natura, assolutamente da non 

sovrapporre ed assimilare ad episodi maturati nel resto della "penisola", sostanzialmente da 

ricondurre nell'alveo delle modalità parassitarie e predatorie, propedeutiche a richieste 

estorsive. Numerosi episodi verificatosi negli ultimi anni, evidenziano come l'area 

maggiormente sensibile coincida con la provincia di Nuoro, ricomprendendo alcuni comuni 

                                                           
1  In data 13 giugno 2014 la "Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle intimidazioni nei confronti 

degli amministratori locali" si è recata in "missione" in Sardegna, procedendo all'audizione di prefetti, vertici delle forze 

dell'ordine e capi degli uffici giudiziari dell'isola. Dalla relazione finale della medesima - licenziata all'inizio del 2015 - emerge 

un'assoluta unanimità di giudizio nell'escludere, testualmente, "la matrice riconducibile alla criminalità organizzata o 

all'eversione, se non come mera possibilità in alcune aree caratterizzate da forti investimenti provenienti dall'esterno". Un 

fenomeno, dunque, "inquadrabile in un clima più generale di comportamenti arcaici fortemente caratterizzato da una cultura 

di vendetta e di revanche che non riconosce nello Stato la capacità di fare giustizia adeguatamente e tempestivamente". 

http://www.camera.it/leg17/491?idLegislatura=17&categoria=038&tipologiaDoc=documento&numero=003t01_RS&doc=pdfel
http://www.camera.it/leg17/491?idLegislatura=17&categoria=038&tipologiaDoc=documento&numero=003t01_RS&doc=pdfel
http://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/semestrali/sem/2016/1sem2016.pdf
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della Gallura nonché le zone dell'Ogliastra luogo di origine del banditismo sardo. Pur 

trascurando l'ipotesi di ricondurre semplicisticamente ad un'unica esegesi tale 

fenomenologia, è indubbio che gli atti intimidatori commessi nella Sardegna con precipuo 

riferimento a quelli commessi in pregiudizio dei pubblici amministratori - siano 

sostanzialmente ascrivibili ad una distorta interpretazione dei diritti del cittadino, ossia ad 

un'impropria rappresentazione delle prerogative e delle attribuzioni dei gestori la "cosa 

pubblica". 

In linea di massima, si può continuare a suddividere la Sardegna in quattro aree geografiche 

con caratteristiche criminogene distinte: 

¶ la provincia di Cagliari: più moderna ed evoluta, è interessata da forme di delittuosità 

tipiche dei contesti urbani, da attività connesse al traffico e spaccio di stupefacenti, 

nonché da rapine compiute in danno di Istituti di credito; 

¶ la provincia di Nuoro: più tradizionalista, è caratterizzata dalla commissione di rapine, 

attentati dinamitardi e/o incendiari, omicidi ed altri fatti di sangue. In tale comprensorio, 

soprattutto nell'Ogliastra, la criminalità cerca di condizionare la popolazione, sfruttando la 

diffusa omertà e la propria spiccata aggressività, con il ricorso a forme di violenza anche 

nei confronti dei privati, dei pubblici amministratori e delle Forze dell'ordine; 

¶ la provincia di Oristano: pur evidenziando minori aspetti di criticità, si dimostra area 

feconda per il traffico internazionale di stupefacenti; 

¶ la provincia di Sassari: comprende i territori di maggiore sviluppo economico dell'isola nel 

settore turistico-immobiliare, risultando "appetibile" ad investimenti di capitale di dubbia 

provenienza ed al traffico di stupefacenti. 

Nella Provincia di Nuoro, “non sembra si presentino forme di criminalità organizzata, ma una 

criminalità legata in prevalenza alla tradizione agro-pastorale e al controllo ed all’accesso 

alle risorse pubbliche. Si conferma il costante trend positivo dei reati fiscali e delle frodi 

aggravate, soprattutto in pregiudizio di enti locali ed espressioni europee. Nel territorio 

vengono commessi reati predatori, quali furti e rapine che risultano in aumento, specie 

quelle in abitazione e nella pubblica via. Proprio le rapine, peraltro, costituiscono il 

presupposto per il riciclaggio dei proventi nei mercati finanziari leciti, con particolare 

riferimento all’acquisizione ed al controllo delle aree ove sono principalmente localizzate le 

attività economiche, quali le zone costiere. II processo di spopolamento dall’interno dell’isola 

a favore delle coste - destinatarie di ingenti flussi di denaro provenienti dal fiorente mercato 

del turismo - sta determinando un cambiamento, lento  ma significativo delle modalità stesse 

del fenomeno criminale che, abbandonate le modalità del tradizionale “codice barbaricino”, 

parrebbe acquisire alcune caratteristiche tipiche delle aree metropolitane. 
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In aumento il dato relativo ai delitti in materia di stupefacenti, localizzati soprattutto nei 

maggiori centri del territorio. Ne discende una particolare attenzione da parte delle FFPP, 

atteso che i fenomeni criminosi legati allo spaccio ed al traffico di sostanze stupefacenti 

costituisce un settore criminale permanentemente esposto a rischi di contaminazioni con 

ambienti delittuosi nazionali ed esteri e terreno fertile per il reclutamento di nuova 

manovalanza delinquenziale in aree in cui sono presenti situazioni di devianza e di 

microcriminalità giovanile”. 

Nella relazione sull’attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa 

Antimafia per il 1° trimestre 2016, risultano di interesse i seguenti passaggi: “Nel semestre 

non emergono evidenze in merito all’operatività di famiglie mafiose riconducibili a cosa 

nostra. Al pari di altre realtà nazionali, la Regione non può, tuttavia, ritenersi immune dal 

rischio di infiltrazione, laddove si profilino redditizi settori di interesse, primo fra tutti quello 

degli appalti.” 
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4.1. Popolazione residente 

L'analisi demografica della popolazione è uno dei momenti di approfondimento di maggior 

interesse per un amministratore pubblico in quanto l'attività amministrativa posta in essere 

dall'ente è diretta a soddisfare le esigenze e gli interessi della propria popolazione dal punto 

di vista del cittadino inteso come utente dei servizi pubblici erogati dal comune. Pertanto, la 

conoscenza dei principali indici aiuta l'amministrazione ad orientare al meglio le azioni da 

intraprendere per raggiungere gli obiettivi strategici indicati nelle linee programmatiche di 

mandato del Sindaco. 

La popolazione residente nel Comune di Orosei al 31/12/2016 è di 7021 abitanti con un 

incremento di 9 unità rispetto all'anno precedente.  

Di seguito è riportata la suddivisione della popolazione per fasce d’età, che permette di 

individuare il peso relativo delle diverse fasce di popolazione rispetto al totale della 

popolazione o rispetto ad altre fasce di popolazione: 

0 - 6 anni : 433 

7 – 14 anni : 569 

15 – 75 anni : 5.469 

Oltre 75 anni : 550 

A Orosei risiedono 3039 famiglie: di queste 1217 sono costituite da una sola persona, 690 

da due persone e 180 da 5 o più componenti. 

Sono in aumento i cittadini stranieri, che al 31 dicembre 2016, erano 535, ovvero 30 unità in 

più rispetto al 2015. Tra questi, la comunità più numerosa è quella rumena, seguita da quelle 

marocchina e cinese. 
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5. Il contesto interno 

Il PNA 2016 ribadisce l’importanza di “segnalare la complessità organizzativa 

dell’amministrazione in esame, attraverso l’esame della struttura organizzativa, dei ruoli e 

delle responsabilità interne, così come delle politiche, degli obiettivi e strategie dell’ente”. 

L’Aggiornamento 2015 al PNA fornisce indicazioni puntuali in merito: “Per l’analisi del 

contesto interno si ha riguardo agli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione operativa 

che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruzione. In particolare essa è utile a 

evidenziare, da un lato, il sistema delle responsabilità e, dall’altro, il livello di complessità 

dell’amministrazione o ente. Si consiglia di considerare i seguenti dati: organi di indirizzo, 

struttura organizzativa, ruoli e responsabilità; politiche, obiettivi e strategie; risorse, 

conoscenze, sistemi e tecnologie; qualità e quantità del personale; cultura organizzativa, 

con particolare riferimento alla cultura dell’etica; sistemi e flussi informativi, processi 

decisionali (sia formali che informali); relazioni interne e esterne. Molti dati per l’analisi del 

contesto sono contenuti anche in altri strumenti di programmazione (v. Piano delle 

performance) o in documenti che l’amministrazione già predispone ad altri fini (v. conto 

annuale, documento unico di programmazione degli enti locali). E’ utile mettere a sistema 

tutti i dati già disponibili, eventualmente anche creando banche dati unitarie da cui 

estrapolare informazioni utili ai fini delle analisi in oggetto, e valorizzare elementi di 

conoscenza e sinergie interne proprio nella logica della coerente integrazione tra strumenti 

e della sostenibilità organizzativa”. 

5.1. L'assetto istituzionale 

Il comune di Orosei è l'Ente che rappresenta la comunità dei cittadini organizzata ed ordinata 

sul suo territorio e, nel rispetto dei principi di sussidiarietà, ne rappresenta e cura i diritti nei 

diversi settori. 

L'organo di governo del Comune è la Giunta comunale, che collabora con il Sindaco 

nell'attuazione degli indirizzi generali del Consiglio ed opera attraverso deliberazioni 

collegiali. Nello specifico essa pone in essere tutti gli atti che, ai sensi dell'art. 107, commi 1 

e 2, del decreto legislativo n. 267/2000, non siano riservati dalla legge al Consiglio e che non 

ricadano nelle competenze, previste dalle leggi o dallo Statuto, del Sindaco o degli organi di 

decentramento. 

Attualmente la Giunta è composta dal Sindaco e da n. 5 Assessori. 

Il Consiglio comunale, invece, è l'organo di indirizzo e controllo politico amministrativo; ha 

competenza ad adottare deliberazioni esclusivamente nelle materie previste dall'art. 42 del 

decreto legislativo n. 267/2000. 
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Attualmente è composto da n. 16 consiglieri oltre il Sindaco. 

5.2. La struttura organizzativa 

La Dotazione organica del personale dipendente è stata rideterminata  recentemente  con la 

deliberazione della Giunta comunale  n. 43  in data 30.03.207. 

Con la stessa deliberazione è stata confermata la struttura organizzativa in vigore la quale si   

articola  nelle seguenti aree: 

amministrativa, finanziaria, polizia locale, servizi sociali e istruzione, tecnica, lavori pubblici, 

urbanistica ed edilizia privata. 

5.3. Le risorse umane 

L'analisi di contesto nel quale si colloca la programmazione strategica dell'ente parte dalla 

descrizione delle risorse umane disponibili, nella loro composizione attuale con riferimento 

sia ad aspetti di natura demografica (genere, età, etc.) sia di struttura (categoria 

professionale, anzianità di servizio, settore di appartenenza, etc.) e consentono di 

evidenziare i contesti di riferimento, le dinamiche di sviluppo, le prospettive di breve e medio 

periodo e offrono un fondamentale strumento di analisi delle risorse attuali e future. 

Nella tavola in basso viene riportato il personale distribuito in 9 fasce di età, con riferimento 

al 31/12/2016. Già da una primissima lettura emerge il trend verso le fasce di età più alte, 

conseguenza delle limitazioni alle assunzioni che hanno caratterizzato gli ultimi anni, col 

blocco del turn-over e il conseguente mancato ricambio generazionale. 

 

Suddivisione del personale per fasce d’età al 31/12/2016 

Fino a 

29 
30 - 34 35-39 40-44 45-49 50-54 55-59 60-64 

65 e 

oltre 
Totale 

M F T M F T M F T M F T M F T M F T M F T M F T M F T M F 

       2 2    4 2 6 1 3 4 8 5 13 5 4 9 2  2 20 16 

 

Sempre con il dettaglio della composizione di genere, il personale comunale viene suddiviso 

per anzianità di servizio, con riferimento al 31/12/2016. L'analisi del prospetto evidenzia 

ulteriormente quanto già rappresentato in precedenza. 
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Suddivisione del personale per anzianità di servizio  

0-4 5-9 10-14 15-19 20-24 25-29 30-34 35-39 
40 e 

oltre 
Totale 

M F T M F T M F T M F T M F T M F T M F T M F T M F T M F 

   1 2 3    4 3 7 1  1 2 3 5 6 2 8 6 6 12    20 16 

 

Di particolare interesse la lettura della tavole che seguono dove viene rappresentato il 

personale distribuito nelle varie categorie (Categorie D, C, B e A) distinto per genere e i titoli 

di studio distinti, sempre, per genere. 

 Categoria A Categoria B Categoria C Categoria D Totale  

Maschi 2 5 8 5 20 

Femmine   4 6 6 16 

 

 Laurea  Diploma  Scuola 

dell’obbligo  

Totale  

Maschi 1 13 6 20 

Femmine  4 9 3 16 

 

Previsione cessazioni 2016-2017 

 2016 2017 

Maschi  1 2 

Femmine  1 1 

TOTALI  2 3 
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6. La gestione del rischio 

Come precisato nel PNA, al fine di pianificare le strategie di prevenzione della corruzione, 

l’Amministrazione deve esaminare attentamente la propria organizzazione, le sue regole e le 

prassi di funzionamento per valutarne la possibile esposizione al fenomeno corruttivo. 

Per la predisposizione del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione è necessaria una 

propedeutica ed attenta ricostruzione dei processi organizzativi dell’Ente e l’individuazione 

delle c.d. “aree di rischio”. 

Il piano risponde, pertanto, alle seguenti esigenze: 

¶ mappatura dei processi attuati dall'Amministrazione: la mappatura deve essere 

effettuata per aree a rischio corruzione e serve ad individuare il contesto entro cui 

sarà valutato il rischio, individuando il processo, le sue fasi e le responsabilità per 

ogni fase; 

¶ valutazione del rischio di ciascun processo: occorre identificare e analizzare il rischio, 

cioè valutare la probabilità che si verifichi e il relativo impatto, cioè le sue 

conseguenze a livello economico e organizzativo. L'Allegato n. 5 del PNA 2013 

contiene una tabella di valutazione del rischio con gli indici di valutazione delle 

probabilità e degli impatti; 

¶ trattamento del rischio: il Responsabile della Prevenzione della Corruzione, con il 

coinvolgimento dei responsabili di servizio, individua le misure per neutralizzarlo o 

ridurlo; 

¶ monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 

conclusione dei procedimenti; 

¶ monitoraggio dei rapporti tra l'Amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 

contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o 

erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali 

relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i 

dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'Amministrazione; 

¶ individuazione degli specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti 

da disposizioni di legge. 

La gestione del rischio deve perseguire tre obiettivi: 

¶ ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 

¶ aumentare la capacità di scoprire i casi di corruzione; 
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¶ creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 

6.1. L'individuazione delle aree a rischio 

Per “Aree” si intendono, ai presenti fini, aggregati omogenei di procedimenti, procedure e 

attività amministrative; le “Aree a rischio corruzione” sono quegli aggregati che si valutano, 

in base alle informazioni disponibili, maggiormente esposti al rischio corruzione. 

Le “Aree a rischio corruzione”, secondo la modifica apportata al PNA dalla determinazione 

ANAC n. 12 del 2015, si distinguono in “Generali”, riscontrabili in tutte le pubbliche 

amministrazioni, e “Specifiche”, quelle che le singole amministrazioni individuano, in base 

alla tipologia dell'ente di appartenenza, del contesto, esterno e interno, in cui si trovano ad 

operare e dei conseguenti rischi correlati. 

6.2. Le aree di rischio “generali” 

In via preliminare si rende necessario individuare quelle categorie di attività 

amministrative che, per le loro caratteristiche, devono essere necessariamente presidiate. 

Il Piano Nazionale Anticorruzione (allegato 1 punto B.1), pur evidenziando che le Aree a 

rischio corruzione variano a seconda del contesto esterno ed interno e della tipologia 

di attività istituzionale svolta dalla singola Amministrazione, specifica che l’esperienza 

internazionale e quella nazionale mostrano che vi sono delle aree a rischio ricorrenti, 

rispetto alle quali potenzialmente tutte le Pubbliche Amministrazioni sono esposte e che 

sono già indicate, all’articolo 1, comma 16, della legge n. 190/2012, e precisamente: 

- autorizzazione o concessione; 

- scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con 

riferimento alla modalita' di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti 

pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 

n.163; 

- concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 

nonche' attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti 

pubblici e privati; 

- concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera 

di cui all'articolo 24 del citato decreto legislativo n.150 del 2009.” 

Il Piano Nazionale Anticorruzione 2013 ha derivato, da tale disposizione, quattro 

Aree a rischio corruzione, ciascuna delle quali è stata a sua volta articolata in sotto-

aree. 
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A - Area: acquisizione e progressione del personale 

1. Reclutamento 

2. Progressioni di carriera 

B - Area: affidamento di lavori, servizi e forniture 

1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 

2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 

3. Requisiti di qualificazione 

4. Requisiti di aggiudicazione 

5. Valutazione delle offerte 

6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 

7. Procedure negoziate 

8. Affidamenti diretti 

9. Revoca del bando 

10. Redazione del cronoprogramma 

11. Varianti in corso di esecuzione del contratto 

12. Subappalto 

13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali 

durante la fase di esecuzione del contratto 

14. Sussistenza di eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli 

amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti 

dell’Amministrazione 

C - Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di 

effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 
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D - Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 

economico diretto ed immediato per il destinatario 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 

2.  Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 

3.  Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 

Tali Aree di rischio corruzione devono essere obbligatoriamente prese in 

considerazione e analizzate da parte di ciascuna Amministrazione e rappresentano il 

contenuto minimale di ogni PTPC, salvo eventualmente adattarle alla singola realtà 

organizzativa. 

Con la determinazione n. 12 del 2015, in sede di modifica del PNA, l’ANAC ha stabilito 

che, a parte le Aree sopra citate, comunque “vi sono attività svolte in gran parte delle 

amministrazioni ed enti, a prescindere dalla tipologia e dal comparto, che ... sono 

riconducibili ad aree con alto livello di probabilità di eventi rischiosi”. 

L’aggiornamento 2015 al PNA ha individuato le sottoelencate ulteriori Aree di rischio: 

A. Gestione delle Entrate 

1. Accertamenti entrate 

2. Riscossione entrate 

3. Riscossione entrate – Controllo concessionari 

B. Gestione delle spese 

1. Fasi amministrative e contabili di gestione delle spese 

2. Riconoscimento debiti fuori bilancio 

C. Gestione del patrimonio 

1. Concessione, locazione o alienazione beni immobili 

2. Concessione in uso beni mobili 

D. Controlli verifiche, ispezioni e sanzioni 

1. Verbali e altri tipi di atti di natura ispettiva o di vigilanza  
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E. Incarichi e nomine 

1. Conferimento di incarichi amministrativi di vertice e dirigenziali 

2. Conferimento incarichi di collaborazione a persone fisiche 

3. Incarichi di collaborazione con persone giuridiche pubbliche e private o 

associazioni di fatto 

4. Provvedimenti di nomina / designazione in organi degli organismi partecipati 

F. Affari legali e contenzioso 

1. Transazioni 

L'articolo 1, comma 53, della legge 190/2012, inoltre, individua come maggiormente esposte 

a rischio di infiltrazione mafiosa le seguenti attività: 

a) trasporto di materiali a discarica per conto di terzi; 

b) trasporto, anche transfrontaliero, e smaltimento di rifiuti per conto di terzi; 

c) estrazione, fornitura e trasporto di terra e materiali inerti; 

d) confezionamento, fornitura e trasporto di calcestruzzo e di bitume; 

e) noli a freddo di macchinari; 

f) fornitura di ferro lavorato; 

g) noli a caldo; 

h) autotrasporti per conto di terzi; 

i) guardiania dei cantieri. 

Il PNA 2016 suggerisce l’analisi dei processi concernenti l’area ñGoverno del territorioò, con 

ciò intendendo quelli che regolano la tutela, l’uso e la trasformazione del territorio. 

G. Governo del territorio 

6.3. La mappatura dei processi 

La prima fase del processo di gestione del rischio comporta la individuazione (ricerca e 

descrizione) dei processi attuati all'interno dell'Ente al fine di individuare quelli 

potenzialmente a rischio di corruzione, secondo l'accezione ampia contemplata dalla 

normativa, dal PNA e relativi allegati e dal presente Piano. 

La mappatura dei processi amministrativi è attività propria dei singoli responsabili di servizio. 
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Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione svolge invece l’attività di coordinamento 

di tutte le operazioni di ricognizione, individuazione e catalogazione dei processi 

amministrativi, avvalendosi, per gli aspetti più operativi, del personale di supporto. 

La mancata collaborazione (es.: manifestazione di indisponibilità a collaborare, rinvii non 

giustificati di incontri, superamento dei termini indicati a livello operativo, violazione degli 

indirizzi forniti dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione) da parte dei 

responsabili di servizio comporta una loro responsabilità dirigenziale e disciplinare. 

In particolare occorre fare riferimento alle aree di rischio individuate dal PNA, che 

comprendono processi trasversali e potenzialmente riguardano tutte le aree organizzative. 

Nello specifico la mappatura deve individuare, per ciascuna area di rischio, i processi, le loro 

fasi, i controlli in essere e gli uffici in cui i processi hanno luogo. 

E’ opportuno ricordare che il concetto di processo è diverso da quello di procedimento 

amministrativo. 

I concetti di procedimento e di processo non sono tra loro incompatibili. La rilevazione dei 

procedimenti amministrativi è un buon punto di partenza per l’identificazione dei processi. 

Processo E’ l’insieme delle risorse strumentali e dei comportamenti che 

consentono di attuare un procedimento. 

Procedimento E’ una sequenza di atti (documenti) tra loro autonomi, scanditi nel 

tempo e destinati allo stesso fine, cioè all’emanazione di un 

provvedimento finale. 

6.3.1. La valutazione del rischio 

Per ciascun processo è necessario effettuare la valutazione del rischio “corruzione” 

suddividendo l’attività nei seguenti passaggi: 

-  identificazione, 

-  analisi, 

-  ponderazione del rischio. 

La metodologia utilizzata è quella indicata dal PNA, come dettagliata negli allegati tecnici, 

da 1 a 6. 
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6.3.2. L'identificazione del rischio 

Per ciascun processo è necessario identificare e descrivere i possibili rischi, tenendo conto 

del contesto esterno e interno all’amministrazione, alla luce dell’esperienza concreta nella 

gestione dell’attività. I potenziali rischi sono intesi come comportamenti prevedibili che 

evidenziano una devianza dai canoni della legalità, del buon andamento e dell’imparzialità 

dell’azione amministrativa per il conseguimento di vantaggi privati. 

Il Dipartimento della Funzione Pubblica (circolare n. 1/2013), ha proposto di definire la 

corruzione come “l'abuso da parte di un soggetto del potere pubblico a lui affidato al fine di 

ottenere vantaggi privati”. Quindi, gli eventi di corruzione da cercare, individuare e 

descrivere, sono dei comportamenti: 

¶ messi in atto consapevolmente da un soggetto interno all’amministrazione;  

¶ che si realizzano attraverso l’uso distorto delle risorse, delle regole e dei processi 

del Comune; 

¶ finalizzati a favorire gli interessi privati a discapito degli interessi pubblici.  

 

Componenti di un evento di corruzione 

 

 

 

I possibili rischi sono individuati seguendo le indicazioni del PNA operando un raffronto con il 

contesto esterno ed interno all'Amministrazione e, nello specifico: 

¶ attraverso la consultazione ed il confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le 

specificità dell’Ente, di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il processo 

si colloca; 

¶ valutando gli eventuali passati procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno 
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interessato l'Amministrazione; 

¶ applicando i criteri di cui all’Allegato 5 del PNA (discrezionalità, rilevanza esterna, 

complessità del processo, valore economico, frazionabilità del processo, controlli, 

impatto reputazionale, impatto economico, impatto organizzativo, economico e di 

immagine). 

6.3.3. L’analisi del rischio 

Una volta identificato il rischio, per ciascun processo organizzativo, si deve valutare la sua 

probabilità di realizzazione (probabilità) e pesare le conseguenze che ciò produrrebbe 

(impatto). Al termine, è calcolato il livello di rischio moltiplicando “probabilità” e “impatto”. 

A tal fine è opportuno avvalersi degli indici di valutazione della probabilità e dell’impatto 

riportati nell’Allegato 5 del P.N.A (e successiva errata corrige) che qui si intende 

integralmente richiamato. 

6.3.4. L'analisi della probabilità degli eventi di corruzione 

La probabilità di accadimento di ciascun rischio (= frequenza) dipende da sei fattori di tipo 

organizzativo che ricorrono nel processo in cui l’evento di corruzione potrebbe aver luogo: 

-  discrezionalità: più è elevata, maggiore è la probabilità di rischio (punti da 0 a 5); 

-  rilevanza esterna: punti 2, meno probabile, in quanto solo interno; se il risultato si 

rivolge a terzi, quindi all’esterno, punti 5; 

-  complessità del processo: se il processo coinvolge più Amministrazioni il punteggio 

aumenta (da 1 a 5); 

-  valore economico: se il processo attribuisce vantaggi a soggetti terzi, la probabilità 

aumenta (punti da 1 a 5); 

-  frazionabilità del processo: se il risultato finale può essere raggiunto anche 

attraverso una pluralità di operazioni di entità economica ridotta, la probabilità sale 

(punti da 1 a 5); 

-  efficacia dei controlli: (punti da 1 a 5) la stima della probabilità tiene conto del 

sistema dei controlli vigente. Per controllo si intende qualunque strumento utilizzato 

che sia utile per ridurre la probabilità del rischio. Quindi, sia il controllo preventivo che 

successivo di legittimità e il controllo di gestione, sia altri meccanismi di controllo 

utilizzati. 
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A ciascun fattore è associata una domanda con un set di risposte predeterminate. A 

ciascuna risposta è associato un punteggio (da 1 a 5), che consente di convertire ciascun 

fattore in un valore numerico. 

Le domande e i punteggi sono riassunti nelle tabelle seguenti: 

Discrezionalità 

Il processo è discrezionale? 

No, è del tutto vincolato 1 

E’ parzialmente vincolato dalla legge e da atti 

amministrativi (regolamenti, direttive circolari) 

2 

E’ parzialmente vincolato solo dalla legge 3 

E’ parzialmente vincolato solo da atti amministrativi 

(regolamenti, direttive circolari) 

4 

E’ altamente discrezionale 5 

 

Rilevanza esterna 

Il processo produce effetti diretti all’esterno dell’amministrazione? 

No, ha come destinatario finale un ufficio interno 2 

Si, il risultato del processo è rivolto direttamente ad 

utenti esterni 

5 

 

Complessità del processo 

Si tratta di un processo che comporta il coinvolgimento di più 

amministrazioni (esclusi i controlli) in fasi successive per il 

conseguimento del risultato? 
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No, il processo coinvolge solo una p.a. 1 

Si, il processo coinvolge più di tre amministrazioni 3 

Si, il processo coinvolge più di cinque amministrazioni 5 

 

Valore economico 

Qual è l’impatto economico del processo? 

Ha rilevanza esclusivamente interna 1 

Comporta l’attribuzione di vantaggi a soggetti esterni, 

ma non di particolare valore economico 

3 

Comporta l’attribuzione di considerevoli vantaggi a 

soggetti esterni 

5 

 

Frazionalità del processo 

Il risultato finale del processo può essere raggiunto anche effettuando 

una pluralità di operazioni di entità economica ridotta che, considerate 

complessivamente, alla fine assicurano lo stesso risultato? 

No 1 

Si 5 

 

Controlli 

Anche sulla base dell’esperienza pregressa, il tipo di controllo 

applicato sul processo è adeguato a neutralizzare il rischio? 

Si, costituisce un efficace strumento di 

neutralizzazione 

1 
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Si, è molto efficace 2 

Si, per una percentuale approssimativa del 50 per 

cento 

3 

Si, ma in minima parte 4 

No, il rischio rimane indifferente 5 

Il valore della probabilità di un evento di corruzione si ricava calcolando la media aritmetica 

dei punteggi associati alle risposte fornite a ciascuna domanda. Il punteggio minimo sarà 1 

(evento improbabile), il punteggio massimo 5 (evento altamente probabile). 

 

 VALORI E FREQUENZE DELLA PROBABILITA’ 

 1 = improbabile 

 2 = poco probabile 

 3 = probabile 

 4 = molto probabile 

 5 = altamente probabile 

6.3.5. L’analisi dell’impatto degli eventi di corruzione 

L'impatto si misura in termini di impatto organizzativo, economico, reputazionale e 

organizzativo, economico e sull’immagine. 

L’Allegato 5 del PNA, propone criteri e valori da utilizzare per stimare l’impatto di potenziali 

episodi corruttivi: 

- organizzativo 

- economico 

- reputazionale 

- organizzativo, economico e sull’immagine. 

Secondo il PNA gli eventi di corruzione possono colpire e danneggiare l’Amministrazione   in 

quattro modi diversi: esso individua, pertanto, quattro modalità attraverso cui determinare 

l’importanza dell’impatto di un evento di corruzione: 

¶ organizzativo: tanto maggiore è la percentuale di personale impiegato nel 
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processo/attività esaminati, rispetto al personale complessivo dell’unità organizzativa, 

tanto maggiore sarà l’impatto (fino al 20% del personale=1; 100% del personale=5); 

¶ economico: se negli ultimi cinque anni sono intervenute sentenze di condanna della 

Corte dei Conti o sentenze di risarcimento per danni alla PA a carico di dipendenti 

(punti 5; in caso contrario, punti 1); 

¶ reputazionale: se negli ultimi cinque anni sono stati pubblicati su giornali (o sui 

media in genere) articoli aventi ad oggetto episodi di malaffare che hanno interessato 

la PA (fino ad un massimo di 5 punti per le pubblicazioni nazionali; altrimenti punti 0); 

¶ organizzativo, economico e sull’immagine: dipende dalla posizione organizzativa 

ricoperta dal soggetto esposto al rischio. Tanto più è elevata, tanto maggiore è l’indice 

(da 1 a 5 punti). 

Come nel caso della probabilità, anche qui alle risposte è associato un punteggio (da 0 

a 5), che consente di assegnare a tutte le modalità di impatto un valore numerico. Le 

domande e i punteggi sono riassunti nelle tabelle seguenti. 

Impatto organizzativo 

Rispetto al totale del personale impiegato nel singolo servizio (unità 

organizzativa semplice) competente a svolgere il processo (o la fase 

di processo di competenza dell’amministrazione) nell’ambito della 

singola p.a., quale percentuale di personale è impiegata nel 

processo?* 

Fino a circa il 20 per cento 1 

Fino a circa il 40 per cento 2 

Fino a circa il 60 per cento 3 

Fino a circa il 80 per cento 4 

Fino a circa il 100 per cento 5 

* (se il processo coinvolge l’attività di più servizi nell’ambito della stessa 

amministrazione occorre riferire la percentuale al personale impiegato nei servizi 

coinvolti) 
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Impatto economico 

Nel corso degli ultimi 5 anni sono state pronunciate sentenze della 

Corte dei conti a carico di dipendenti (dirigenti e dipendenti) 

dell’amministrazione o sono state pronunciate sentenze di 

risarcimento del danno nei confronti dell’amministrazione per la 

medesima tipologia di evento o tipologie analoghe? 

No 1 

Si 5 

 

Impatto reputazionale 

Nel corso degli ultimi 5 anni sono stati pubblicati su giornali o riviste 

articoli aventi ad oggetto il medesimo evento o eventi analoghi? 

No 0 

Non ne abbiamo memoria 1 

Si, sulla stampa locale 2 

Si, sulla stampa nazionale 3 

Si, sulla stampa locale e nazionale 4 

Si, sulla stampa locale, nazionale e internazionale 5 

 

Impatto organizzativo, economico e sull’immagine 

A quale livello può collocarsi il rischio dell’evento (livello apicale, 

intermedio o livello basso) ovvero la posizione/ruolo che l’eventuale 

soggetto riveste nell’organizzazione è elevata, media o bassa? 

A livello di addetto 1 
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A livello di collaboratore o funzionario 2 

A livello di incaricato di posizione organizzativa o alta 

professionalità 

3 

A livello di dirigente 4 

A livello di direttore generale e segretario generale 5 

Anche l’importanza dell’impatto viene graduata recependo integralmente i valori indicati nel 

citato Allegato 5 del PNA. 

La gravità dell’impatto di un evento di corruzione si ricava calcolando la media aritmetica dei 

punteggi associati alle risposte fornite a ciascuna domanda. Il valore minimo sarà 1 (impatto 

marginale), il valore massimo 5 (impatto superiore). 

 VALORI E IMPORTANZA DELL’IMPATTO 

1 = marginale 

2 = minore 

3 = soglia 

4 = serio 

5 = superiore 

 

Il dettaglio delle valutazioni effettuate è riportato nelle schede allegate quali parti integranti e 

sostanziali. 

6.3.6. La ponderazione del rischio 

La ponderazione consiste nel considerare il rischio alla luce dell’analisi e nel raffrontarlo con 

altri rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza del trattamento. 

I valori della “probabilità” e dell’“impatto” vengono quantificati in base ai valori riportati 

nell’allegato 5 del PNA e riportati nelle tabelle sopra riportate. 

Secondo le indicazioni contenute nel PNA il valore medio della probabilità e dell’impatto 

vengono, infine, moltiplicati per determinare il livello complessivo di rischio connesso a 

ciascun “processo” individuato. 

Il livello di rischio è quantificato in un valore numerico da 1 a 25. 
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I rischi individuati vengono, dunque, ponderati in base al livello quantitativo raggiunto 

secondo la graduazione riportata nella tabella sotto riportata: 

 

VALORE NUMERICO DEL  

LIVELLO DI RISCHIO 

 

CLASSIFICAZIONE DEL RISCHIO  

CON RELATIVO COLORE 

ASSOCIATO 

INTERVALLO DA 1 A 3,99 TRASCURABILE 

INTERVALLO DA 4 A 7,99 BASSO 

INTERVALLO DA 8 A 14,99 RILEVANTE 

INTERVALLO DA 15 A 25 CRITICO 

6.3.7. Il trattamento del rischio 

Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”. La fase del trattamento, 

consiste nell’individuazione delle misure che dovranno essere predisposte per mitigare i 

rischi di corruzione all’interno dell’Amministrazione. 

Con il termine “misura” si intende ogni intervento organizzativo, iniziativa, azione, o 

strumento di carattere preventivo ritenuto idoneo a neutralizzare o mitigare il livello di rischio 

connesso ai processi amministrativi posti in essere dall’Ente 

Tali misure possono essere classificate sotto diversi punti di vista. Una prima distinzione è 

quella tra: 

¶ “misure comuni e obbligatorie” o legali (in quanto è la stessa normativa di settore a 

ritenerle comuni a tutte le Pubbliche amministrazioni e a prevederne 

obbligatoriamente l’attuazione a livello di singolo Ente); 

¶ “misure ulteriori” ovvero eventuali misure aggiuntive individuate autonomamente da 

ciascuna amministrazione. Esse diventano obbligatorie una volta inserite nel PTPC.; 

¶ “misure di carattere trasversale”. 

Va data priorità all’attuazione delle misure obbligatorie rispetto a quelle ulteriori. Queste 

ultime debbono essere valutate anche in base all'impatto organizzativo e finanziario 

connesso alla loro implementazione. 

Talune misure presentano poi carattere trasversale, ossia sono applicabili alla struttura 

organizzativa dell’ente nel suo complesso mentre altre sono, per così dire, settoriali in 

quanto ritenute idonee a trattare il rischio insito in specifici settori di attività. Tra queste si 



45 

 

 

 

segnalano principalmente l’informatizzazione dei processi e il monitoraggio sul rispetto dei 

termini. 

Matrice del rischio di corruzione 

P
R

O
B

A
B

IL
IT

A
’ 

5 5 10 15 20 25 

4 4 8 12 16 20 

3 3 6 9 12 15 

2 2 4 6 8 10 

1 1 2 3 4 5 

  1 2 3 4 5 

  IMPATTO 

 

trascurabile  basso  rilevante  critico 

da 1 a 3,99 da 4 a 7,99 da 8 a 14,99 da 15 a 25 
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7. Le misure obbligatorie 

7.1. L'attuazione del Programma per la Trasparenza e l’Integrità 

La trasparenza costituisce uno strumento essenziale per la prevenzione della corruzione e 

per il perseguimento di obiettivi di efficacia, efficienza ed economicità della pubblica 

amministrazione. 

La legge n. 190/2012 ha stabilito che la trasparenza dell’attività amministrativa deve essere 

assicurata mediante la pubblicazione sui siti web istituzionali delle Pubbliche Amministrazioni 

delle informazioni rilevanti stabilite dalla legge. 

Il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, adottato in virtù della delega legislativa contenuta 

nella predetta legge, definisce la trasparenza quale “accessibilità totale” delle informazioni 

concernenti l’organizzazione e l’attività delle Pubbliche Amministrazioni allo scopo di favorire 

forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle 

risorse pubbliche. 

Le misure per l’attuazione degli obblighi di trasparenza sono indicate nella seconda 

sezione del presente Piano, in cui sono individuati obiettivi, responsabili, tempistica e 

modalità di verifica dello stato di attuazione del programma. 

Nel 2017, si  prevede l’attuazione delle seguenti misure: 

Fasi Termini 

attuazione 

Ufficio/Responsabile Indicatori di Monitoraggio 

Monitoraggio 

sull'attuazione della 

trasparenza 

Intero esercizio Responsabili di 

servizio 

Relazione al RPC, 

semestrale, entro il 

30/06/2017, e annuale, 

entro il 30/11/2017 

Stimolo e verifica 

dell'attività di monitoraggio 

Intero esercizio Responsabile della 

Prevenzione della 

Corruzione 

Verifica sul rispetto del 

termine, con eventuale 

diffida ad adempiere, entro 

20 giorni dalla decorrenza 

del termine 
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7.2. Il Codice di comportamento 

In attuazione della delega conferitagli con la legge n. 190/2012 “al fine di assicurare la 

qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei doveri 

costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell’interesse 

pubblico” il Governo ha approvato il Codice di Comportamento dei dipendenti pubblici 

(DPR 16 aprile 2013, n. 62). 

Il Codice di Comportamento costituisce un’efficace misura di prevenzione della corruzione, 

in quanto si propone di orientare l’operato dei dipendenti pubblici in senso eticamente 

corretto e in funzione di garanzia della legalità, anche attraverso specifiche disposizioni 

relative all’assolvimento degli obblighi di trasparenza e delle misure previste nel PTPC. 

L’articolo 54 del decreto legislativo n. 165/2001 come sostituito dall’articolo 1, comma 44, 

della legge n. 190/2012 dispone che la violazione dei doveri contenuti nei codici di 

comportamento, compresi quelli relativi all’attuazione del Piano di Prevenzione della 

Corruzione, è fonte di responsabilità disciplinare La violazione dei doveri è altresì rilevante 

ai fini della responsabilità civile, amministrativa e contabile ogniqualvolta le stesse 

responsabilità siano collegate alla violazione di doveri, obblighi, leggi o regolamenti. 

In attuazione delle disposizioni normative di recente introduzione e delle indicazioni fornite 

dall’Autorità Nazionale Anticorruzione,  con deliberazione della Giunta comunale n. 160 

del 30/12/2013, il Comune di Orosei ha provveduto ad approvare il Codice di 

Comportamento. 

In particolare, il vigente “Codice di comportamento dei dipendenti del Comune di Orosei”, 

ancorché non allegato al presente Piano, ne costituisce elemento essenziale e lo integra: 

- indicando ai dipendenti i comportamenti da tenere nello svolgimento delle proprie funzioni 

e, per determinati aspetti, nei rapporti privati; 

- richiamando i dipendenti a curare la tracciabilità dei processi decisionali per agevolare le 

funzioni di controllo sulla legalità dei comportamenti; 

- imponendo lo scrupoloso e tempestivo adempimento degli obblighi di pubblicità e 

trasparenza e la massima collaborazione nell'elaborazione, reperimento e trasmissione 

dei dati sottoposti all'obbligo di pubblicazione sul sito istituzionale; 

- impegnando il dipendente al rispetto delle prescrizioni contenute nel Piano per la 

Prevenzione della Corruzione, a prestare piena collaborazione al Responsabile della 

Prevenzione della Corruzione, a segnalare al proprio superiore gerarchico eventuali 

situazioni di illecito. 
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La violazione degli obblighi di comportamento contenuti nel Codice, ivi compresi quelli 

relativi all’attuazione del Piano di Prevenzione della Corruzione, è fonte di responsabilità 

disciplinare a carico di dipendenti e dirigenti. 

Nel 2017 è prevista l’attuazione delle seguenti misure: 

Fasi Termini 

attuazione 

Ufficio/Responsabile Indicatori di Monitoraggio 

Monitoraggio 

sull'attuazione e rispetto 

del Codice 

Intero esercizio Responsabili di 

servizio 

Relazione al RPC, 

semestrale, entro il 

30/06/2017, e annuale, 

entro il 30/11/2017 

Stimolo e verifica 

dell'attività di monitoraggio 

Intero esercizio Responsabile della 

Prevenzione della 

Corruzione 

Verifica sul rispetto del 

termine, con eventuale 

diffida ad adempiere, entro 

20 giorni dalla decorrenza 

del termine 

 

Controlli a campione in 

ordine alla inserzione delle 

clausole di richiamo al 

codice di Comportamento 

Almeno 

semestrali 

Responsabile della 

Prevenzione della 

Corruzione 

Verbalizzazione delle 

attività di controllo  
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7.3. Il monitoraggio dei comportamenti in caso di conflitto di interessi 

L’articolo 1, comma 9, lett. e), della legge n. 190/2012, prevede l’obbligo di monitorare i 

rapporti tra l'Amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono 

interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 

economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità 

sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i 

dirigenti e i dipendenti dell'Ente. 

L’articolo 6-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, inserito dall'articolo 1, comma 41, della 

legge n. 190/2012, prevede che “Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici 

competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il 

provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni 

situazione di conflitto, anche potenziale.”. 

Per conflitto di interessi, anche solo potenziale, deve intendersi la situazione di tensione tra 

l'interesse privato del pubblico dipendente e i doveri d'ufficio, nella quale il pubblico 

dipendente appare portatore di interessi afferenti alla sfera privata, che potrebbero 

indebitamente influenzare l’adempimento dei suoi doveri. 

Il dipendente, oltre all'obbligo di astensione, la cui violazione può comportare l'illegittimità del 

provvedimento, ha il dovere di segnalare al dirigente l'esistenza di eventuali situazioni di 

conflitto, anche potenziale. Il dirigente valuta la situazione e decide se sussistano le 

condizioni per la partecipazione al procedimento da parte del dipendente. Nel caso in cui la 

situazione di conflitto sussista in capo al dirigente, la valutazione è demandata al 

Responsabile della Prevenzione della Corruzione. 

Nel 2017 è prevista l’attuazione delle seguenti misure: 

Fasi Termini 

attuazione 

Ufficio/Responsabile Indicatori di Monitoraggio 

Monitoraggio sulla 

sussistenza di 

fattispecie di conflitto di 

interessi e sull'adozione 

delle misure per la loro 

di gestione. 

Intero esercizio Responsabili di 

servizio 

Relazioni al RPC sulle 

segnalazioni ricevute e sulle 

misure adottate, semestrale, 

entro il 30/06/2017, e annuale, 

entro il 30/11/2017 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000776418ART13
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000776418ART13
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7.4. Gli incarichi d’ufficio, attività ed incarichi extra-istituzionali vietati ai dipendenti 

Non possono essere conferiti ai dipendenti incarichi, non compresi nei compiti e doveri 

d’ufficio, che non siano espressamente previsti o disciplinati da leggi o altre forme normative, 

o che non siano espressamente autorizzati. 

La concentrazione di incarichi conferiti dall’Ente e, dunque, di potere decisionale, in capo ad 

un unico soggetto (dirigente o funzionario) aumenta il rischio che l’attività svolta possa 

essere finalizzata per scopi privati o impropri. 

Inoltre, lo svolgimento di incarichi extra-istituzionali può dar luogo a situazioni di conflitto di 

interesse, che possono costituire a loro volta sintomo di fatti corruttivi. 

Peraltro, lo svolgimento di incarichi extra istituzionali può costituire per il dipendente una 

valida occasione di arricchimento professionale con utili ricadute sull’attività amministrativa 

dell’Ente. 

In ogni caso il conferimento operato direttamente dall’Amministrazione, nonché 

l’autorizzazione all’esercizio di incarichi che provengano da Amministrazione pubblica 

diversa da quella di appartenenza, ovvero da altri enti pubblici o privati o persone fisiche, 

che svolgono attività d’impresa o commerciale, sono disposti dal responsabile della struttura 

organizzativa presso cui opera il dipendente. Per i responsabili di servizio l’autorizzazione è 

disposta dal Segretario comunale, mentre per quest’ultimo  è disposta dal Sindaco. 

Nel provvedimento di conferimento o di autorizzazione deve darsi atto che lo svolgimento 

dell'incarico non comporta alcuna incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell’interesse del 

buon andamento della Pubblica Amministrazione, nè situazione di conflitto, anche 

potenziale, di interessi che pregiudichi l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al 

dipendente. 

Nel caso in cui un dipendente svolga incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o 

previamente autorizzati dall’Amministrazione di appartenenza, salve le più gravi sanzioni e 

ferma restando la responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le prestazioni 

eventualmente svolte deve essere versato all'ente per essere destinato ad incremento del 

fondo del salario accessorio. L’omissione del versamento del compenso da parte del 

dipendente pubblico costituisce ipotesi di responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione 

della Corte dei Conti. 

In caso di violazione della suddetta disposizione, i contratti conclusi e gli incarichi conferiti 

sono nulli e i soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti non potranno avere rapporti 

contrattuali né affidamenti da parte dell'ente per i successivi tre anni con obbligo di 

restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati. 
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Nel 2017 è prevista l’attuazione delle seguenti misure: 

Fasi Termini attuazione Ufficio/Responsabile Indicatori di Monitoraggio 

Monitoraggio 

sull'attuazione della 

disciplina 

Intero esercizio Responsabili di 

servizio 

Note informative al Servizio 

Personale e al RPC,  

semestrale, entro il 30/06/2017, 

e annuale, entro il 30/11/2017 

Stimolo e verifica 

dell'attività di 

monitoraggio 

Intero esercizio Responsabile della 

Prevenzione della 

Corruzione 

Verifica sul rispetto dei termini 

previsti per le relazioni, con 

eventuale diffida ad adempiere, 

entro 20 giorni dalla decorrenza 

del termine 
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7.5. L'inconferibilità e l’incompatibilità di incarichi dirigenziali e incarichi 

amministrativi di vertice 

Attraverso lo svolgimento di determinate attività o funzioni possono essere precostituite 

situazioni favorevoli ad un successivo conferimento di incarichi dirigenziali (attraverso 

accordi corruttivi per conseguire il vantaggio in maniera illecita). Inoltre il contemporaneo 

svolgimento di talune attività può inquinare l’imparzialità dell’agire amministrativo. 

Infine, in caso di condanna penale, anche non definitiva, per determinate categorie di reati il 

legislatore ha ritenuto, in via precauzionale, di evitare che al soggetto nei cui confronti la 

sentenza sia stata pronunciata possano essere conferiti incarichi dirigenziali o amministrativi 

di vertice. 

Le disposizioni del decreto legislativo n. 39/2013 stabiliscono, dunque, in primo luogo, 

ipotesi di inconferibilità degli incarichi dirigenziali e degli incarichi amministrativi di vertice. 

Gli atti e i contratti posti in essere in violazione del divieto sono nulli e l’inconferibilità non 

può essere sanata. Il decreto in esame prevede, inoltre, ipotesi di incompatibilità tra 

l’incarico dirigenziale e lo svolgimento di incarichi e cariche determinate, di attività 

professionale o l’assunzione della carica di componente di organo di indirizzo politico. 

La causa di incompatibilità può essere rimossa mediante rinuncia dell’interessato 

all’incarico incompatibile. 

I provvedimenti di conferimento degli incarichi danno conto della avvenuta verifica sulla 

sussistenza o meno di cause di inconferibilità o di incompatibilità, anche mediante 

acquisizione di dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato ai sensi 

dell’art. 46 del D.P.R. n. 445/2000. 

L’autocertificazione viene acquisita per competenza dal responsabile dell’area alla quale il 

dipendente è assegnato per tutti gli incarichi in essere e trasmessa per conoscenza al 

Responsabile della Prevenzione della Corruzione. 

La dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità e di incompatibilità è pubblicata 

nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito web istituzionale. 

Le situazioni di incompatibilità eventualmente emerse nel corso del rapporto sono segnalate 

al Responsabile della Prevenzione della Corruzione che procederà a contestarle 

all’incaricato e all’autorità che ha conferito l’incarico. 
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Nel 2017 è prevista l’attuazione delle seguenti misure: 

Fasi Termini 

attuazione 

Ufficio/Responsabile Indicatori di Monitoraggio 

Monitoraggio sull'attuazione 

della disciplina, con particolare 

attenzione alle segnalazioni 

ricevute e conseguenti azioni, 

all'avvenuta pubblicazione delle 

dichiarazioni, alla verifica del 

100% delle stesse 

Intero 

esercizio 

Responsabili di 

servizio 

Relazione al RPC, 

semestrale, entro il 

30/06/2017, e annuale, 

entro il 30/11/2017 

Stimolo e verifica dell'attività di 

monitoraggio 

Intero 

esercizio 

Responsabile della 

Prevenzione della 

Corruzione 

Verifica sul rispetto dei 

termini previsti, con 

eventuale diffida ad 

adempiere, entro 20 giorni 

dalla decorrenza del 

termine 
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7.6. L'attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 

I dipendenti che, per il ruolo e la posizione ricoperti nell'Ente, hanno avuto il potere di 

incidere in maniera determinante su decisioni riguardanti determinate attività o procedimenti 

non possono prestare attività lavorativa, a qualsiasi titolo, a favore dei soggetti destinatari 

delle attività o procedimenti sopra descritti per un triennio successivo alla cessazione del 

rapporto di lavoro. 

Scopo della misura è quello di evitare che il dipendente pubblico possa abusare della 

posizione acquisita in seno alla Pubblica Amministrazione per ottenere condizioni di lavoro o 

incarichi vantaggiosi da parte di soggetti con i quali sia entrato in contatto in ragione 

dell’ufficio pubblico (divieto del c.d. pantouflage). 

Del divieto si da conto negli atti di organizzazione, mediante specifiche clausole, già 

elaborate, da inserire nei contratti individuali di lavoro nonché nei bandi e nei contratti di 

appalto di lavori, forniture e servizi. In particolare: 

¶ nei contratti di assunzione del personale è inserita la clausola che prevede il divieto di 

prestare attività lavorativa (a qualunque titolo) per i tre anni successivi alla cessazione 

del rapporto, qualunque sia la causa di cessazione, presso soggetti privati destinatari 

dell’attività svolta dal pubblico dipendente con poteri decisionali; 

¶ nei contratti di assunzione già sottoscritti la clausola si intende inserita di diritto ex art. 

1339 c.c.; 

¶ nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, parimenti, è inserita la 

clausola di cui sopra; 

¶ gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli; i soggetti privati che hanno 

concluso contratti o conferito incarichi in violazione del divieto non possono 

contrattare con le Pubbliche Amministrazioni per i successivi tre anni e gli ex 

dipendenti che hanno svolto l’incarico hanno l’obbligo di restituire eventuali compensi 

percepiti in ragione dell’affidamento illegittimo. 

Nel 2017 è prevista l’attuazione delle seguenti misure: 

Fasi Termini 

attuazione 

Ufficio/Responsabile Indicatori di Monitoraggio 

Monitoraggio 

sull’attuazione della 

disciplina, con 

Intero esercizio Responsabili di 

servizio 

Relazioni al RPC, semestrale, 

entro il 30/06/2017, e annuale, 

entro il 30/11/2017 



55 

 

 

 

particolare attenzione 

all’inserimento di 

apposite clausole negli 

atti di interesse e 

verifica a campione del 

20% delle dichiarazioni 

rese 

Stimolo e verifica 

dell'attività di 

monitoraggio 

Intero esercizio Responsabile della 

Prevenzione della 

Corruzione 

Verifica sul rispetto del 

termine, con eventuale diffida 

ad adempiere, entro 20 giorni 

dalla decorrenza del termine 

Controlli a campione in 

ordine alla inserzione 

delle clausole negli atti 

di interesse 

Almeno 

semestrali 

Responsabile della 

Prevenzione della 

Corruzione 

Verbalizzazione delle attività 

di controllo o altro tipo di 

evidenza 
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7.7. La formazione delle commissioni e l’assegnazione del personale agli uffici 

La misura mira ad evitare la presenza di soggetti nei cui confronti sia stata pronunciata 

sentenza, anche non definitiva, di condanna o sentenza di applicazione della pena su 

richiesta per i reati previsti nel capo I del titolo II del codice penale (delitti dei pubblici ufficiali 

contro la pubblica amministrazione), all’interno di organi amministrativi cui sono affidati 

peculiari poteri decisionali 

Tali soggetti: 

-  non possono far parte, neppure con compiti di segreteria, di commissioni per l’accesso o 

la selezione a pubblici impieghi; 

-  non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 

gestione delle risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla 

concessione o all’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 

attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 

-  non possono far parte di commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di 

lavori, forniture e servizi, per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, 

sussidi, ausili finanziari, nonché per l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque 

genere. 

In relazione alla formazione delle commissioni e alla nomina dei segretari, la violazione 

delle disposizioni sopraindicate, si traduce nell’illegittimità dei provvedimenti conclusivi del 

relativo procedimento. 

Nel caso in cui sia accertata la sussistenza delle cause ostative individuate dalla norma in 

commento l’Ente si astiene dal conferire l’incarico e, in caso di accertamento successivo, 

provvede alla rimozione dell’incaricato 

Per quanto sopra è, pertanto, fatto obbligo di autocertificazione circa l’assenza delle cause 

ostative indicate dalla normativa citata per: 

¶ componenti commissione; 

¶ responsabili dei processi operanti nelle aree di rischio individuate dal presente 

Piano; 

¶ dipendenti appartenenti alla categoria D e responsabili di servizio. 
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Nel 2017 è prevista l’attuazione delle seguenti misure:  

Fasi Termini attuazione Ufficio/Responsabile Indicatori di Monitoraggio 

Monitoraggio 

sull'attuazione della 

disciplina 

Intero esercizio Responsabili di 

servizio 

Note informative semestrali al 

RPC entro il 30/06/2017, e 

annuale, entro il 30/11/2017 

Stimolo e verifica 

dell'attività di 

monitoraggio 

Intero esercizio Responsabile della 

Prevenzione della 

Corruzione 

Verifica sul rispetto dei termini 

previsti per le relazioni, con 

eventuale diffida ad adempiere, 

entro 20 giorni dalla decorrenza 

del termine 

 

 



58 

 

 

 

7.8. La tutela del dipendente che segnala illeciti (whistleblowing) 

L’Autorità nazionale anticorruzione il 28 aprile 2015 ha approvato, dopo un periodo di 

“consultazione pubblica”, le “Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico che 

segnala illeciti (c.d. whistleblower)” (determinazione n. 6 del 28 aprile 2015, pubblicata il 6 

maggio 2015). 

La tutela del whistleblower è un dovere di tutte le amministrazioni pubbliche le quali, a tal 

fine, devono assumere “concrete misure di tutela del dipendente” da specificare nel Piano 

triennale di prevenzione della corruzione. 

La legge 190/2012 ha aggiunto al d.lgs. 165/2001 l’articolo 54-bis.   

La norma prevede che il pubblico dipendente che denunci all'autorità giudiziaria o alla Corte 

dei conti, o all'ANAC, ovvero riferisca al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui 

sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non possa “essere sanzionato, 

licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle 

condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia”. 

L’articolo 54-bis delinea una “protezione generale ed astratta” che, secondo ANAC, deve 

essere completata con concrete misure di tutela del dipendente. Tutela che, in ogni caso, 

deve essere assicurata da tutti i soggetti che ricevono la segnalazione. 

Il Piano nazione anticorruzione prevede, tra azioni e misure generali per la prevenzione della 

corruzione e, in particolare, fra quelle obbligatorie, che le amministrazioni pubbliche debbano 

tutelare il dipendente che segnala condotte illecite. 

Il PNA impone alle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1 comma 2 del d.lgs. 165/2001, 

l’assunzione dei “necessari accorgimenti tecnici per dare attuazione alla tutela del 

dipendente che effettua le segnalazioni”. 

Le misure di tutela del whistleblower devono essere implementate, “con tempestività”, 

attraverso il Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC). 

L’articolo 54-bis del d.lgs. 165/2001, inoltre, è stato integrato dal DL 90/2014 (convertito dalla 

legge 114/2014): 

-  l’art. 31 del DL 90/2014 ha individuato l’ANAC quale soggetto destinatario delle 

segnalazioni; 

-  mentre l’art. 19, comma 5, del DL 90/2014 ha stabilito che l’ANAC riceva “notizie e 

segnalazioni di illeciti, anche nelle forme di cui all’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001”. 
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L’ANAC, pertanto, è chiamata a gestire sia le eventuali segnalazioni dei propri dipendenti per 

fatti avvenuti all’interno della propria organizzazione, sia le segnalazioni che i dipendenti di 

altre amministrazioni intendono indirizzarle. 

Conseguentemente, l’ANAC, con la determinazione n. 6 del 28 aprile 2015, ha disciplinato le 

procedure attraverso le quali riceve e gestisce le segnalazioni. 

Il paragrafo 4 della determinazione rappresenta un indiscutibile riferimento per le PA che 

intendano applicare con estremo rigore le misure di tutela del whistleblower secondo gli 

indirizzi espressi dall’Autorità. 

La tutela del whistleblower è doverosa da parte di tutte le PA individuate dall’art. 1, comma 2, 

del d.lgs. 165/2001. 

I soggetti tutelati sono, specificamente, i “dipendenti pubblici” che, in ragione del proprio 

rapporto di lavoro, siano venuti a conoscenza di condotte illecite. 

L’ANAC individua i dipendenti pubblici nei dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui 

all’art. 1 co. 2 del d.lgs. 165/2001, comprendendo: 

-  sia i dipendenti con rapporto di lavoro di diritto privato (art. 2 co. 2 d.lgs 165/2001); 

-  sia i dipendenti con rapporto di lavoro di diritto pubblico (art. 3 d.lgs 165/2001) 

compatibilmente con la peculiarità dei rispettivi ordinamenti; 

Dalla nozione di “dipendenti pubblici” pertanto sfuggono:   

-  i dipendenti degli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello nazionale e locale, 

nonché degli enti pubblici economici; per questi l’ANAC ritiene opportuno che le 

amministrazioni controllanti e vigilanti promuovano da parte dei suddetti enti, 

eventualmente attraverso il PTPC, l’adozione di misure di tutela analoghe a quelle 

assicurate ai dipendenti pubblici (determinazione n. 6 del 28.4.2015, Parte IV); 

-  i collaboratori ed i consulenti delle PA, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a 

qualsiasi titolo, i titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle 

autorità politiche, i collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi e 

che realizzano opere in favore dell’amministrazione. L’ANAC rileva l’opportunità che le 

amministrazioni, nei propri PTPC, introducano anche per tali categorie misure di tutela 

della riservatezza analoghe a quelle previste per i dipendenti pubblici (determinazione n. 

6 del 28.4.2015, Parte V). 

L’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 impone la tutela del dipendente che segnali “condotte illecite 

di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro”. 

Le segnalazioni meritevoli di tutela riguardano condotte illecite riferibili a: 
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-  tutti i delitti contro la pubblica amministrazione di cui al Titolo II, Capo I, del Codice 

penale; 

-  le situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un 

soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati, nonché i fatti in cui  

venga in evidenza un mal funzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini 

privati delle funzioni attribuite, ivi compreso l’inquinamento dell’azione amministrativa ab 

externo e ciò a prescindere dalla rilevanza penale. 

Le condotte illecite devono riguardare situazioni di cui il soggetto sia venuto direttamente a 

conoscenza “in ragione del rapporto di lavoro”. In pratica, tutto quanto si è appreso in virtù 

dell’ufficio rivestito, nonché quelle notizie che siano state acquisite in occasione o a causa 

dello svolgimento delle mansioni lavorative, seppure in modo casuale. 

Il dipendente whistleblower è tutelato da “misure discriminatorie, dirette o indirette, aventi 

effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla 

denuncia” e tenuto esente da conseguenze disciplinari. 

La norma intende proteggere il dipendente che, per via della propria segnalazione, rischi di 

vedere compromesse le proprie condizioni di lavoro. 

L’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 fissa un limite alla predetta tutela nei “casi di responsabilità a 

titolo di calunnia o diffamazione o per lo stesso titolo ai sensi dell’art. 2043 del codice civile”. 

La tutela del whistleblower trova applicazione quando il comportamento del dipendente 

segnalante non perfezioni le ipotesi di reato di calunnia o diffamazione. 

Il dipendente deve essere “in buona fede”. Conseguentemente la tutela viene meno quando 

la segnalazione riguardi informazioni false, rese colposamente o dolosamente. 

La tutela del dipendente si attua, concretamente, su tre piani: 

a) tutela dell’anonimato: 

le segnalazioni sono inoltrate al Responsabile della Prevenzione della Corruzione il quale, 

nelle attività di competenza, garantisce la riservatezza e non divulga, direttamente o 

indirettamente, l’identità del denunciante in ogni contesto successivo alla segnalazione, 

salvo specifici obblighi di legge. Al fine di dare concretezza alla tutela dell'anonimato sarà 

attivato un canale differenziato e riservato per la ricezione delle segnalazioni attraverso la 

messa a disposizione di una casella di posta elettronica certificata con accesso riservato in 

lettura, la cui gestione, anche nel caso di eventuali problematiche tecniche, è affidata ad un 

ristrettissimo nucleo di persone. In ogni caso, tutti coloro che dovessero venire a 

conoscenza della segnalazione sono tenuti alla riservatezza, a pena di sanzione disciplinare 

e salve le eventuali responsabilità civili e penali. L’identità del segnalante, nell'eventuale 
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procedimento disciplinare, potrà essere rivelata all’Ufficio Procedimenti Disciplinari e 

all’incolpato esclusivamente nei seguenti casi 

¶ su consenso del segnalante; 

¶ quando la contestazione sia fondata sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità si 

riveli assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato (questa circostanza può 

emergere solo a seguito dell’audizione dell’incolpato ovvero dalle memorie difensive 

che lo stesso produce nel procedimento). 

In alternativa, e con garanzia della necessaria tutela del pubblico dipendente, le segnalazioni 

potranno, altresì, essere inoltrate all'Autorità Nazionale Anticorruzione all'indirizzo 

whistleblowing@anticorruzione. 

b) divieto di discriminazione: 

il dipendente non può essere penalizzato per aver effettuato una segnalazione di illecito. 

Conseguentemente, qualsiasi provvedimento sanzionatorio adottato nei confronti del 

dipendente successivamente alla segnalazione di illecito è comunicato al Responsabile della 

Prevenzione della Corruzione, il quale, in presenza di paventati comportamenti  

discriminatori, valuterà se segnalare il caso al responsabile competente e/o all'Ufficio 

Procedimenti Disciplinari ovvero, nei casi più gravi ed accertati, al Sindaco, anche per 

valutare una eventuale azione di risarcimento per danno all’immagine dell’Ente. 

c) sottrazione della denuncia al diritto di accesso: 

la denuncia è sottratta al diritto di accesso e non può essere oggetto di visione né di 

estrazione di copia, ricadendo nell’ambito delle ipotesi di esclusione di cui all’art. 24, comma 

1, lett. a), della legge n. 241/1990. 

 

Azioni previste nel  2017 

1. attivazione  di una casella di posta elettronica certificata, con accesso riservato in 

lettura, e comunicazione a tutti i dipendenti; 

2. predisposizione del modello di segnalazione. 

 

mailto:whistleblowing@anticorruzione
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7.9. La rotazione del personale addetto alle aree a rischio di corruzione 

Nel PNA 2016 la rotazione del personale, da un lato, viene considerata una misura 

organizzativa preventiva finalizzata a limitare il consolidarsi di relazioni che possono 

alimentare dinamiche improprie nella gestione amministrativa, conseguenti alla permanenza 

nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo o funzione. In altri termini, la 

rotazione dei dipendenti negli incarichi affidati ha quale obiettivo principale quello di ridurre il 

rischio che lo stesso dipendente, occupandosi per lungo tempo dello stesso tipo di attività, 

servizi, procedimenti ed instaurando relazioni sempre con gli stessi utenti, possa essere 

sottoposto a pressioni esterne o possa instaurare rapporti potenzialmente in grado di attivare 

dinamiche inadeguate. 

È indubbio che la rotazione del personale costituisca un’efficace misura di prevenzione della 

corruzione la cui applicazione è, però, fortemente condizionata dalla ridotta dotazione 

organica e dalla carenza di figure professionali perfettamente fungibili all’interno dell’Ente. 

In considerazione di ciò, si prevede l’adozione delle seguenti misure: 

a) i Responsabili di Area, previa verifica della disponibilità di figure professionali fungibili, 

favoriscono la rotazione dei dipendenti assegnati alle attività con più elevato rischio di 

corruzione e riferiscono in merito al Responsabile della prevenzione della corruzione. 

b) il Responsabile della prevenzione della corruzione verifica, di concerto con il Sindaco, 

entro sessanta giorni antecedenti la scadenza degli incarichi in essere, la possibilità di 

attuare la rotazione con riferimento ai Servizi nei quali è più elevato il rischio di corruzione, 

compatibilmente con le professionalità disponibili al fine di salvaguardare la funzionalità degli 

uffici. 

 

Azioni previste nel  2017 
 

1. Predisposizione   di un piano di rotazione degli incarichi secondo i criteri sopraesposti. 

Nel definire la rotazione, si potrà tenere conto della manifestata disponibilità del personale 
ad effettuare esperienze lavorative in altri ambiti settoriali. 
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7.10. La formazione del personale 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione è tenuto a definire procedure appropriate 

per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare nelle aree esposte al rischio 

corruttivo. 

Come peraltro chiarito dalla magistratura contabile, le fattispecie di formazione obbligatoria, 

cioè espressamente prevista da disposizioni normative (quale l’ipotesi in esame), non 

rientrano nella tipologia delle spese da ridurre, ai sensi dell’art. 6, comma 13, del decreto 

legge n. 78/2010, convertito in legge n. 122/2010. 

In considerazione della sempre più rapida evoluzione normativa e giurisprudenziale 

riguardante i diversi ambiti dell’agire amministrativo e la conseguente mancanza di adeguata 

“stabilizzazione” degli istituti giuridici da applicare, l’organizzazione di percorsi formativi 

costituisce, inoltre, un’esigenza diffusa del personale finalizzata ad evitare anche 

“malfunzionamenti” e “illegittimità” inconsapevoli nell’operare. 

Nell’ambito del piano annuale di formazione del personale, sono definite iniziative specifiche 

in materia di prevenzione della corruzione. 

Il Piano di formazione anticorruzione, elaborato a cura del Responsabile della Prevenzione 

della Corruzione, sentiti i responsabili dei Servizi, si articola su due livelli: 

¶ un livello base generale, che coinvolge la totalità dei dipendenti, soprattutto sulle 

tematiche dell'etica e della legalità secondo un approccio valoriale, con interventi 

formativi, in particolare: sul Codice di Comportamento; sulla trasparenza; sulla 

corretta stesura degli atti amministrativi; sulle procedure relative all’affidamento di 

lavori, forniture e servizi; sugli incarichi; sui contratti; sul Piano di Prevenzione della 

Corruzione, sulla gestione documentale; 

¶ un livello specifico, rivolto al Responsabile della Prevenzione della Corruzione ed ai 

suoi collaboratori, ai referenti, ai responsabili di servizio, ai funzionari ed eventuale 

altro personale addetto alle aree a rischio, con riferimento alle politiche e agli 

strumenti di prevenzione della corruzione. 

Dell’attività di formazione e dei risultati conseguiti viene dato conto nella relazione annuale 

del Responsabile della Prevenzione della Corruzione sulla attuazione del PTPC . 
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7.11. Il monitoraggio del rispetto dei termini procedimentali 

I procedimenti amministrativi di competenza dell'Ente sono raccolti in un elenco  nel quale 

sono riportati per ciascuna tipologia di procedimento, i dati e le informazioni di cui all’art. 35 

del decreto legislativo n. 33/2013. 

Ciascuna Area  provvede periodicamente alla ricognizione dei procedimenti amministrativi di 

competenza, con particolare riferimento a quelli a istanza di parte, proponendo l’eventuale 

aggiornamento o integrazione dell’elenco con i dati mancanti, anche in adeguamento a 

sopravvenute disposizioni normative che regolano i procedimenti stessi. 

L’elenco è utile non solo al fine degli adempimenti in tema di trasparenza, ma anche quale 

base per l’analisi ai fini della valutazione e gestione del rischio. 

I Responsabili di servizio verificano lo stato dei procedimenti ed elaborano un 

report/relazione indicante, con particolare evidenza per le attività a rischio: 

- il numero dei procedimenti per i quali non sono stati rispettati i tempi di conclusione; 

- i procedimenti per i quali non è stato rispettato l'ordine cronologico di trattazione, con le 

relative motivazioni; 

- eventuali segnalazioni riguardanti il mancato rispetto dei tempi del procedimento; 

- eventuali richieste di risarcimento danno o indennizzo a causa del ritardo; 

- eventuali nomine di commissari ad acta o di interventi sostitutivi. 

- eventuali patologie riscontrate riguardo al mancato rispetto dei tempi procedimentali. 

Il report/relazione è trasmesso semestralmente al Responsabile della Prevenzione della 

Corruzione. 

 

Attuazione della misura anno 2017 

Fasi Termini 

attuazione 

Ufficio/Responsabile Indicatori di Monitoraggio 

Analisi e 

monitoraggio dei 

procedimenti e dei 

loro tempi, con  

aggiornamento  

Intero 

esercizio 

Responsabili di 

servizio 

Relazione al RPC, semestrale, entro 

il 30/06/2017, e annuale, entro il 

30/11/2017 
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Stimolo e verifica 

dell'attività di 

monitoraggio 

Intero 

esercizio 

Responsabile della 

Prevenzione della 

Corruzione 

Verifica sul rispetto dei termini 

previsti, con eventuale diffida ad 

adempiere, entro 20 giorni dalla 

decorrenza del termine medesimo 
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7.12. Le azioni di sensibilizzazione e il rapporto con la società civile 

Secondo il PNA, le Pubbliche Amministrazioni devono pianificare misure di sensibilizzazione 

della cittadinanza finalizzate alla promozione della cultura della legalità e, dunque, devono 

valutare modalità, soluzioni organizzative e tempi per l’attivazione di uno stabile confronto. 

Nell’ambito della strategia di prevenzione e contrasto della corruzione è particolarmente 

importante il coinvolgimento dell’utenza e l’ascolto della cittadinanza. 

A tal fine una prima azione consiste nel diffondere i contenuti del presente Piano mediante 

pubblicazione nel sito web istituzionale per la consultazione on line da parte di soggetti 

portatori di interessi, sia singoli individui che organismi collettivi, ed eventuali loro 

osservazioni. 

Azioni 

¶ Pubblicazione del PTPC e dei suoi aggiornamenti annuali nel sito istituzionale; 

¶ Idonea pubblicizzazione del suddetto documento e di ogni iniziativa in tema di 

prevenzione della corruzione ritenuta di interesse per la collettività. 
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8. Le misure ulteriori e trasversali 

8.1. La mappatura dei processi - indirizzi 

In termini generali, la mappatura deve comprendere tutti i processi dell’Ente sulla base 

delle indicazioni del PNA. Nell’allegato “A” risultano evidenziati i processi già “mappati”. 

Nel corso del 2017 si prevede di implementare la mappatura di un ulteriore numero di 

processi, anche con l’utilizzo di un applicativo informatico che, oramai, si rivela necessario 

per un operare più spedito e condiviso tra i vari servizi dell’ente. 

8.2. Il controllo sulla regolarità degli atti amministrativi 

In stretta connessione con il Piano di Prevenzione della Corruzione, il sistema dei controlli 

interni, in particolare il controllo successivo di regolarità amministrativa, riveste un ruolo 

rilevante sotto il profilo delle azioni di contrasto ai fenomeni corruttivi, con le quali si integra, 

fornendo un utile contributo nella fase dinamica di identificazione dei rischi e di verifica della 

efficacia delle misure di contrasto. 

Un rapporto di complementarietà lega la funzione di presidio della legittimità dell’azione 

amministrativa a quella di prevenzione del fenomeno della corruzione ed in generale 

dell’illegalità, poiché il rispetto delle regole e il perseguimento di un elevato livello di legalità 

dell’azione amministrativa costituiscono in sé strumenti di prevenzione in quanto contrastano 

la formazione di un humus favorevole all’attecchimento e allo sviluppo di fatti corruttivi o 

comunque illeciti. 

Con deliberazione del Consiglio comunale n. 1 del 08/02/2013 è stato approvato il 

Regolamento sui controlli interni che prevede il controllo preventivo e successivo di 

regolarità amministrativa e contabile, il controllo sugli equilibri finanziari e il controllo 

sull’andamento della gestione.  Di particolare interesse, ai fini della prevenzione della 

corruzione, sono i controlli successivi di regolarità amministrativa e contabile, esercitati 

mediante controllo a campione sulle determinazioni dei responsabili dei servizi, sugli atti di 

accertamento di entrata, sugli atti di liquidazione delle spese e sui contratti. In base alle 

disposizioni regolamentari in vigore in questo Ente, il  controllo è effettuato dal Segretario 

comunale coadiuvato da dipendenti di staff, appositamente individuati, e verte sulla 

competenza dell’organo, l’adeguatezza della motivazione e la regolarità delle procedure 

seguite. Il regolamento prevede la cadenza trimestrale dei controlli da effettuarsi a campione 

su almeno il 5% del totale degli atti prima indicati  con la trasmissione al Revisore dei conti di 

quelli aventi rilevanza contabile. L’esito dei controlli è trasmesso  ai Responsabili dei servizi, 

al Revisore dei conti,  all’OIV e al Sindaco.  
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8.3. I Protocolli di Legalità – Patti di integrità 

Al fine del rafforzamento dell'integrità nell'agire pubblico e nella società civile, da tempo, gli 

Enti pubblici e le Istituzioni sono chiamati a intervenire in maniera sempre più incisiva, 

particolarmente in alcuni settori singolarmente esposti alla penetrazione del fenomeno 

corruttivo come, ad esempio, quello delle pubbliche commesse, il tutto attraverso l'adozione 

di misure ad hoc, tra le quali si inseriscono anche i Patti di integrità. 

Nello specifico, essi costituiscono strumenti che l'Ente/Istituzione adotta al fine di disciplinare 

i propri comportamenti e quelli degli operatori economici e del personale, sia interno che 

esterno, nell’ambito delle procedure di affidamento e gestione degli appalti di lavori, servizi e 

forniture di cui al decreto legislativo n.50/2016. I Patti di integrità, infatti, stabiliscono 

sostanzialmente l'espresso impegno anticorruzione di non offrire, accettare o richiedere 

somme di danaro o qualsiasi altra ricompensa o vantaggio o beneficio, sia in forma diretta 

che indiretta, oltre alla reciproca e formale obbligazione delle parti di conformare i propri 

comportamenti ai principi di lealtà, trasparenza e correttezza, ciò che sinteticamente si 

declina in maniera varia nel generale divieto di compiere atti limitativi o distorsivi della 

concorrenza. 

In particolare, la partecipazione alle procedure di gara e l’iscrizione in eventuali altri elenchi 

e/o albi detenuti dall'Ente viene subordinata all’accettazione vincolante del Patto di integrità 

che, peraltro, deve trovare necessaria applicazione anche con riferimento ai contratti di 

subappalto di cui all’articolo 105 del decreto legislativo n. 50/2016 sopra citato. 

Con deliberazione della Giunta comunale n. 140 del 18/09/2015 è stato  approvato lo 

schema di patto di integrità, che si allega al presente Piano, significando che il riferimento al 

D.Lgs. n.163/2006 è stato sostituito con quello al D.Lgs. n. 50/2016 
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9. Meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni comuni a tutti i 

servizi 

Sono individuate le seguenti misure, comuni e obbligatorie per tutti i Servizi: 

a. nella trattazione e nell’istruttoria degli atti si prescrive di: 

1. rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 

2. rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 

3. distinguere, laddove possibile, l’attività istruttoria e la relativa responsabilità 

dall’adozione dell’atto finale, in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti 

almeno due soggetti: l’istruttore proponente ed il responsabile di servizio; 

b. nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita 

ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di 

motivazione è tanto più diffuso quanto più è ampio il margine di discrezionalità; 

c. per consentire a tutti coloro che abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto di 

accesso e partecipazione, gli atti devono essere redatti attenendosi ai principi di 

semplicità, chiarezza e comprensibilità; 

d. nei rapporti con i cittadini, assicurare la pubblicazione di moduli per la presentazione di 

istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del procedimento, con l’elenco degli atti da 

produrre e/o allegare all’istanza; 

e. nel rispetto della normativa, comunicare il nominativo del responsabile del procedimento, 

precisando l’indirizzo di posta elettronica a cui rivolgersi, nonché del titolare del potere 

sostitutivo; 

f. negli atti di erogazione dei contributi, nell’ammissione ai servizi, nell’assegnazione degli 

alloggi predeterminare ed enunciare nell’atto i criteri di erogazione, ammissione o 

assegnazione; 

g. nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni allegare 

la dichiarazione resa con la quale si attesta la carenza di professionalità interne. 

h. nell’individuazione dei componenti delle commissioni di concorso e di gara, acquisire, 

all’atto dell’insediamento la dichiarazione di non trovarsi in rapporti di parentela o di 

lavoro o professionali con i partecipanti alla gara od al concorso; 

i. nell’attuazione dei procedimenti amministrativi favorire il coinvolgimento dei cittadini che 

siano direttamente interessati all’emanazione del provvedimento, nel rispetto delle norme 

sulla partecipazione e l’accesso, assicurando, quando previsto, la preventiva 



70 

 

 

 

acquisizione di pareri, osservazioni, ecc. e la pubblicazione delle informazioni sul sito 

istituzionale dell’ente. 
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Sezione seconda: “Trasparenza” 

1. Premessa 

Il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 rubricato “Riordino della disciplina riguardante gli 

obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione delle informazioni delle pubbliche 

amministrazioni”, è stato emanato in attuazione della delega contenuta nella legge 6 

novembre 2012, n. 120, "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell’illegalità nella pubblica amministrazione” in base alla delega contenuta nella L. 190/2012 

e ha operato il “riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 

diffusione di informazioni da parte delle Pubbliche amministrazioni”.  

Il decreto legislativo 33/2013 ha introdotto il concetto di trasparenza come accessibilità totale 

alle informazioni concernenti la propria organizzazione e attività, allo scopo di favorire forme 

diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 

pubbliche. La trasparenza concorre ad attuare il principio democratico e i principi 

costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed 

efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione. Essa è 

condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e 

sociali, integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una 

amministrazione aperta, al servizio del cittadino. 

Nel corso del 2016 è stato approvato il decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97, recante 

“Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, 

pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto 

legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in 

materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche.” in attuazione di una delle 

deleghe conferite dal Parlamento al Governo mediante legge 7 agosto 2015, n. 124. 

L’articolo 7, comma 1, della legge delega 124/2015 aveva infatti stabilito che il Governo 

fosse delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della stessa legge, 

“uno o più decreto legislativi recanti disposizioni integrative e correttive del decreto 

legislativo 14 marzo 2013, n. 33, in materia di pubblicità, trasparenza e diffusione di 

informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, nel rispetto dei principi e criteri stabiliti 

dall’articolo 1, comma 35, della legge 6 novembre 2012, n. 190”, nonché di ulteriori principi e 

criteri direttivi. 

Con la novella del decreto legislativo 97/2016, viene modificato il comma 1 dell’articolo 1 del 

decreto legislativo 33/2013, nel senso che la trasparenza viene intesa come accessibilità 

totale, non più condizionata e limitata alle sole “informazioni concernenti l’organizzazione e 

l’attività delle pubbliche amministrazioni”, bensì ai “dati e documenti detenuti dalle pubbliche 
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amministrazioni”. 

La formulazione originaria dell’articolo 1, comma 1, rendeva la trasparenza funzionale 

prevalentemente a rendere nota l’organizzazione delle pubbliche amministrazioni, come 

sono composte, quanto spendono, come realizzano la propria attività amministrativa. Per 

questa ragione, l’accesso civico, nella sua concezione originaria, è stato pensato solo come 

strumento per garantire la completa e puntuale informazione su questi elementi da rendere 

attraverso il portale istituzionale, nella sezione “Amministrazione trasparente”. 

La nuova formulazione, invece, è aderente al criterio di delega, contenuto nell’articolo 7, 

comma 1, lettera h), della legge 124/2015 che dispone “fermi restando gli obblighi di 

pubblicazione, riconoscimento della libertà di informazione attraverso il diritto di accesso, 

anche per via telematica, di chiunque, indipendentemente dalla titolarità di situazioni 

giuridicamente rilevanti, ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, salvi 

i casi di segreto o di divieto di divulgazione previsti dall’ordinamento e nel rispetto dei limiti 

relativi alla tutela di interessi pubblici e privati, al fine di favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche”. 

Conseguentemente, quindi, si amplia il diritto di accesso: non solo alle informazioni 

concernenti le modalità con le quali le amministrazioni si organizzano e rendono la loro 

attività, ma a tutti i dati anche semplicemente detenuti dalle pubbliche amministrazioni, oltre 

che ai documenti. 

Il fine enunciato dal legislatore è quello di “favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche”, nella 

convinzione che, se le decisioni vengono assunte pubblicamente, mediante l’ampliamento 

della partecipazione democratica e la conoscenza immediata e diretta delle decisioni 

adottate, ciò dovrebbe disincentivare l’adozione di provvedimenti dannosi, o comunque 

apertamente vantaggiosi solo per cerchie precise a svantaggio di altri. 

La trasparenza, quindi, vista, non come risultato dell’azione amministrativa, ma come il 

modo col quale detta azione deve esplicarsi. 

In attuazione con quanto previsto dall’ANAC con il PNA 2016, il Piano triennale per la 

trasparenza e per l’integrità diventa parte integrante del Piano di prevenzione della 

corruzione, di cui costituisce apposita sezione (PTPCT). 

La presente sezione individua le azioni e le attività volte a garantire un adeguato livello di 

trasparenza in attuazione del decreto legislativo 33/2013, come novellato dal decreto 

legislativo 97/2016, del Piano Nazionale Anticorruzione 2016, approvato con delibera Anac 

831/2016, ed in osservanza delle: 
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- “Prime linee guida recanti indicazioni sull'attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza 

e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016”, 

approvate con deliberazione dall'Anac con deliberazione n. 1310 del 28 dicembre 2016; 

- “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti 

all'accesso civico di cui all'art. 5, comma 2, del d.lgs. 33/2013”, approvate dall'Anac con 

deliberazione n. 1309 del 28 dicembre 2016; 

- “Linee guida recanti indicazioni sull'attuazione dell'art. 14 del d.lgs. 33/2013 <Obblighi di 

pubblicazione concernenti i titolari di incarichi politici, di amministrazione, di direzione o di 

governo e i titolari di incarichi dirigenziali> come modificato dall'art. 13 del d.lgs. 97/2016”, in 

fase di consultazione; 

2. Mappa obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni 

L’Allegato numero 1, della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 numero 1310, integrando i 

contenuti della scheda allegata al decreto legislativo 33/2013, ha innovato la struttura delle 

informazioni da pubblicare sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni adeguandola 

alle novità introdotte dal decreto legislativo 97/2016.   

Il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i 

documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione «Amministrazione 

trasparente» del sito web. Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come 

indicato dalla deliberazione ANAC 1310/2016.  

Le tabelle riprodotte nell’allegato “C”, ripropongono fedelmente i contenuti, assai puntuali e 

dettagliati, quindi più che esaustivi, dell’Allegato numero 1 della deliberazione ANAC 28 

dicembre 2016 numero 1310.  

Rispetto alla deliberazione 1310/2016, le tabelle di questo piano sono composte da sette 

colonne, anziché sei. Infatti, è stata aggiunta una colonna, a destra, per poter indicare, in 

modo chiaro, l’ufficio responsabile delle pubblicazioni previste nelle altre colonne. Ciò in 

ossequio, al disposto dell’articolo 43, comma 3, del decreto legislativo 33/2013 che prevede 

che “i dirigenti responsabili degli uffici dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e 

regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla 

legge”.  

3. Trasparenza e diritto di accesso 

La trasparenza dell’attività della Pubblica Amministrazione è strettamente connessa al diritto 

di accesso. 
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Nel nostro ordinamento, il diritto di accesso è disciplinato da molteplici norme. 

L’Anac, con delibera n. 1309 del 28 dicembre 2016, ha approvato le “Linee guida recanti 

indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di 

cui all’art. 5, comma 2, del d.lgs. 33/2013” e ha individuato tre tipologie di accesso: 

- “accesso documentale”: l’accesso disciplinato dalla legge 241/1990; 

- “accesso civico”: l’accesso di cui all’art. 5, comma 1, del d.lgs. 33/2013 relativo ai 

documenti oggetto degli obblighi di pubblicazione; 

- “accesso civico generalizzato”: l’accesso di cui all’art. 5, comma 2, del d.lgs. 33/2013 

relativo ai documenti, dati e informazioni detenute dalla Pa. 

3.1. Accesso documentale 

L’accesso documentale corrisponde al diritto dei soggetti interessati di prendere visione ed 

estrarre copia di documenti amministrativi. 

Per documento amministrativo, si intende “ogni rappresentazione grafica, 

fotocinematografica, elettromagnetica o di qualunque altra specie del contenuto di atti, 

anche interni o non relativi ad uno specifico procedimento, detenuti da una pubblica 

amministrazione e concernenti attività di pubblico interesse, indipendentemente dalla natura 

pubblicistica o privatistica della loro disciplina sostanziale. 

L’istanza di accesso deve essere motivata e deve essere rivolta all’amministrazione che ha 

formato il documento o che lo detiene stabilmente. 

L'esame dei documenti è gratuito. Il rilascio di copia è subordinato soltanto al rimborso del 

costo di riproduzione, salve le disposizioni vigenti in materia di bollo, nonché i diritti di ricerca 

e di visura. 

I soggetti interessati, al fine di vedersi riconosciuto il diritto di accesso, devono dimostrare di 

avere “un interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione 

giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l'accesso”. 

L’articolo 24 della legge 241/1990 disciplina i casi di esclusione dal diritto di accesso. 

Decorsi inutilmente trenta giorni dalla richiesta, questa si intende respinta. In caso di diniego 

dell'accesso, espresso o tacito, o di differimento dello stesso, il richiedente può presentare 

ricorso al tribunale amministrativo regionale, ovvero chiedere, nello stesso termine al 

difensore civico competente per ambito territoriale, con le modalità disciplinate dall’articolo 

25 della legge 241/1990. 
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3.2. Accesso civico 

L’accesso civico è il diritto di chiunque di richiedere la pubblicazione di documenti, 

informazioni e dati per i quali sussistono specifici obblighi di trasparenza, nei casi in cui sia 

stata omessa la loro pubblicazione. 

A differenza dell’accesso documentale, le richieste di accesso civico non devono essere 

motivate, né è richiesta la dimostrazione di un interesse sotteso. 

L’istanza di accesso civico deve identificare i documenti, le informazioni richieste e non 

richiede alcuna motivazione. 

L’Ufficio competente, entro trenta giorni, pubblica nella sezione “Amministrazione 

trasparente” del comune il documento, il dato o l’informazione richiesta e lo invia 

contestualmente al richiedente, oppure comunica al medesimo l’avvenuta pubblicazione, 

indicando il collegamento ipertestuale a quanto richiesto. Se il documento, l’informazione o il 

dato richiesti risultano già pubblicati nel rispetto della normativa vigente, l’ufficio preposto 

indica al richiedente il relativo collegamento ipertestuale. 

In caso di ritardo o mancata risposta ad una istanza di accesso civico il richiedente può 

rivolgersi al responsabile a cui è stato attribuito il potere sostitutivo. 

3.3. Accesso civico generalizzato 

L’accesso civico generalizzato è disciplinato dal comma 2 del nuovo articolo 5, che 

testualmente recita “Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 

funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al 

dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle 

pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del 

presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti 

secondo quanto previsto dall'articolo 5-bis.”  

L’accesso civico generalizzato, pertanto, è più esteso rispetto a quello disciplinato dal 

comma 1 dell’articolo 5 (accesso civico) perché prevede che “chiunque” possa accedere ai 

dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni a prescindere dalla 

obbligatorietà di pubblicazione nella sezione “Amministrazione trasparente” sul sito 

istituzionale dell’ente. L’accesso, inoltre, non è limitato agli atti o documenti prodotti. 

Esso è finalizzato a favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 

istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al 

dibattito pubblico.  
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3.4. Differenze tra le forme di accesso 

Schematicamente si possono individuare le differenze tra il diritto di accesso, l’accesso 

civico e l’accesso civico generalizzato come indicato nella seguente tabella: 

Accesso atti Legge 

241/1990 

Accesso civico d.lgs. 

33/2013 

Accesso civico generalizzato 

-  d.lgs. 97/2016 

Oggetto dell’istanza: solo 

documenti 

La richiesta può riguardare 

documenti, dati od 

informazioni da pubblicare 

obbligatoriamente 

La richiesta può riguardare 

documenti, dati od informazioni 

detenute dalla PA, ulteriori 

rispetto a quelli oggetto di 

pubblicazione 

E’ necessario un interesse 

diretto, concreto ed attuale 

corrispondente ad una 

situazione giuridicamente 

tutelata e collegata al dato o 

al documento oggetto 

dell’accesso 

Non riguarda documenti 

attinenti alla specifica sfera 

d’interesse del richiedente 

perché ha ad oggetto 

documenti, dati od 

informazioni soggetti a 

pubblicazione obbligatoria 

Non è richiesto alcun requisito 

soggettivo né alcun interesse 

diretto 

Controinteressati: soggetti 

individuati o facilmente 

individuabili in base alla 

natura del documento 

richiesto che dall’esercizio 

dell’accesso vedrebbero 

compromesso il loro diritto 

alla riservatezza 

Nessun controinteressato Controinteressati: soggetti che 

potrebbero subire un 

pregiudizio concreto alla tutela 

di interessi privati o pubblici 

La motivazione è obbligatoria 

per verificare la sussistenza 

dell’interesse e dei requisiti di 

collegamento diretto, 

concreto e attuale 

La motivazione non è richiesta 

perché l’accesso civico è una 

tutela diretta contro 

l’inadempimento agli obblighi 

di pubblicazione 

Non è richiesta la motivazione 

E’ previsto il pagamento del 

costo di riproduzione e del 

costo di ricerca e visura 

Gratis perchè il dato è 

pubblicato 

Il rilascio di dati o documenti in 

formato elettronico o cartaceo 

è gratuito, salvo il rimborso del 

costo effettivamente sostenuto 

e documentato 
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dall'amministrazione per la 

riproduzione su supporti 

materiali 

Il diritto viene garantito 

consentendo all’interessato 

di prendere visione e di 

estrarre copia dei documenti 

amministrativi 

Viene soddisfatto mediante 

pubblicazione del dato 

mancante nel sito, con l’invio 

all’interessato del documento, 

dato o informazione richiesta o 

il link al portale 

Il diritto viene garantito 

consentendo al richiedente di 

ottenere i documenti, i dati od 

informazioni detenute dalla Pa 

 

Le citate Linee guida Anac, considerata la notevole innovatività dell’accesso generalizzato e 

al fine di evitare comportamenti disomogenei tra uffici della stessa amministrazione, 

suggerisce l’adozione di una disciplina che fornisca un quadro organico e coordinato dei 

profili applicativi relativi alle tre tipologie di accesso. In particolare tale tipologia potrebbe 

prevedere: 

1. una sezione dedicata alla disciplina dell’accesso documentale; 

2. una seconda sezione dedicata all’accesso civico connesso agli obblighi di pubblicazione; 

3. una terza sezione dedicata alla disciplina dell’accesso civico generalizzato. 

 

Le Linee guida, inoltre, al punto 9), prevedono che presso ogni amministrazione sia istituito 

un registro delle richieste di accesso presentate, per tutte le tipologie di accesso. 

In questa prima fase sperimentale i dettagli operativi (definizione delle tempistiche interne; 

implementazione di idonei strumenti informativi-informatici per la gestione dei flussi di 

comunicazione; predisposizione e aggiornamento della modulistica per agevolare l’esercizio 

delle diverse tipologie di accesso; ecc..) verranno definiti con direttive del RPCT 

(Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza). 

4. Il titolare del potere sostitutivo 

Il costante rispetto dei termini di conclusione del procedimento amministrativo, in particolare 

quando avviato su “istanza di parte”, è indice di buona amministrazione ed una variabile da 

monitorare per l’attuazione delle politiche di contrasto alla corruzione.  

Il sistema di monitoraggio del rispetto dei suddetti termini è prioritaria misura anticorruzione 

prevista dal PNA.  
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L’Allegato 1 del PNA del 2013 a pagina 15 riporta, tra le misure di carattere trasversale, il 

monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali:  

“attraverso il monitoraggio emergono eventuali omissioni o ritardi che possono essere 

sintomo di fenomeni corruttivi”. 

Vigila sul rispetto dei termini procedimentali il “titolare del potere sostitutivo”.      

Come noto, “l'organo di governo individua, nell'ambito delle figure apicali 

dell'amministrazione, il soggetto cui attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia” (articolo 

2 comma 9-bis della legge 241/1990, comma aggiunto dal DL 5/2012 convertito dalla legge 

35/2012).  

Decorso infruttuosamente il termine per la conclusione del procedimento, il privato cittadino, 

che con domanda ha attivato il procedimento stesso, ha facoltà di  rivolgersi al titolare del 

potere sostitutivo affinché, entro un termine pari alla metà di quello originariamente previsto, 

concluda il procedimento attraverso le strutture competenti o con la nomina di un 

commissario.  

Il titolare del potere sostitutivo entro il 30 gennaio di ogni anno ha l’onere di comunicare 

all'organo di governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative 

competenti, per i quali non è stato rispettato il termine di conclusione previsto dalla legge o 

dai regolamenti.  

Nel caso di omessa nomina del titolare dal potere sostitutivo tale potere si considera 

“attribuito al dirigente generale” o, in mancanza, al dirigente preposto all'ufficio o in 

mancanza al “funzionario di più elevato livello presente nell'amministrazione”.  

Con deliberazione della Giunta comunale n. 159 del 29/12/2016 il Segretario Comunale pro 

tempore è stato individuate quale titolare del potere sostitutivo in caso di inerzia, ai sensi 

dell'art. 2, comma 9-bis, della legge 241/1990 

5. La trasparenza e le gare d’appalto  

Il decreto legislativo 18 aprile 2016 numero 50 di “Attuazione delle direttive 2014/23/UE, 

2014/24/UE e 2014/25/UE sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti 

pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei 

trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di 

contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture” (pubblicato nella GURI 19 aprile 2016, n. 

91, S.O.) ha notevolmente incrementato i livelli di trasparenza delle procedure d’appalto.  

L’articolo 22, rubricato Trasparenza nella partecipazione di portatori di interessi e dibattito 

pubblico, del decreto prevede che le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori 

pubblichino, nel proprio profilo del committente, i progetti di fattibilità relativi alle grandi opere 
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infrastrutturali e di architettura di rilevanza sociale, aventi impatto sull'ambiente, sulle città e 

sull'assetto del territorio, nonché gli esiti della consultazione pubblica, comprensivi dei 

resoconti degli incontri e dei dibattiti con i portatori di interesse.  

I contributi e i resoconti sono pubblicati, con pari evidenza, unitamente ai documenti 

predisposti dall'amministrazione e relativi agli stessi lavori. 

Mentre l’articolo 29, recante “Principi in materia di trasparenza”, dispone:  

“Tutti gli atti delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla 

programmazione di lavori, opere, servizi e forniture, nonché alle procedure per l'affidamento 

di appalti pubblici di servizi, forniture, lavori e opere, di concorsi pubblici di progettazione, di 

concorsi di idee e di concessioni, compresi quelli tra enti nell'ambito del settore pubblico di 

cui all'articolo 5, ove non considerati riservati ai sensi dell'articolo 112 ovvero secretati ai 

sensi dell'articolo 162, devono essere pubblicati e aggiornati sul profilo del committente, 

nella sezione “Amministrazione trasparente”, con l'applicazione delle disposizioni di cui al 

decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.  

Al fine di consentire l'eventuale proposizione del ricorso ai sensi dell’articolo 120 del codice 

del processo amministrativo, sono altresì pubblicati, nei successivi due giorni dalla data di 

adozione dei relativi atti, il provvedimento che determina le esclusioni dalla procedura di 

affidamento e le ammissioni all’esito delle valutazioni dei requisiti soggettivi, economico-

finanziari e tecnico-professionali.  

E’ inoltre pubblicata la composizione della commissione giudicatrice e i curricula dei suoi 

componenti. Nella stessa sezione sono pubblicati anche i resoconti della gestione finanziaria 

dei contratti al termine della loro esecuzione”. 

Invariato il comma 32 dell’articolo 1 della legge 190/2012, per il quale per ogni gara 

d’appalto le stazioni appaltanti sono tenute a pubblicare nei propri siti web:  

1. la struttura proponente;  

2. l'oggetto del bando;  

3. l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte;  

4. l'aggiudicatario;  

5. l'importo di aggiudicazione;  

6. i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura;  

7. l'importo delle somme liquidate.  

Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all'anno precedente, sono 

pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard 

aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici.  

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000783063ART0
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Le amministrazioni trasmettono in formato digitale tali informazioni all’ANAC.  

6. Caratteristiche delle informazioni 

Miglioramento del linguaggio usato per la stesura dei documenti 

“ (…) tutti i testi prodotti dalle amministrazioni devono essere pensati e scritti per essere 

compresi da chi li riceve e per rendere comunque trasparente l'azione amministrativa. 

“ (… ) Oltre ad avere valore giuridico, però, gli atti amministrativi hanno un valore di 

comunicazione e come tali devono essere pensati. Devono, perciò, essere sia legittimi ed 

efficaci dal punto di vista giuridico, sia comprensibili, cioè di fatto efficaci, dal punto di vista 

comunicativo.”. 

Queste parole sono tratte dalla “Direttiva sulla semplificazione del linguaggio dei testi 

amministrativi” emanato dal Dipartimento della Funzione Pubblica l’ 8 maggio 2002 con 

l’obiettivo di orientare l’azione amministrativa alle esigenze del cittadino. 

L’amministrazione è tenuta ad assicurare la qualità delle informazioni che vengono 

pubblicate nel sito web istituzionale, nel rispetto degli obblighi previsti dalla legge, 

assicurandone l’integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la 

semplicità di consultazione, la comprensibilità, l’omogeneità, la facile accessibilità, nonché la 

conformità ai documenti originali in possesso dell’amministrazione, l’indicazione della loro 

provenienza e la riutilizzabilità. 

A tal fine si predisporranno delle azioni rivolte al personale dell’Ente con l’obiettivo di 

garantire chiarezza e leggibilità delle informazioni contenute negli atti amministrativi, 

mantenendo però precisione e concretezza. 

I Responsabili di servizio, comunque, devono garantire che i documenti e gli atti oggetto di 

pubblicazione obbligatoria vengano redatti nel rispetto dei seguenti criteri: 

- chiarezza: un testo è chiaro se i suoi contenuti sono ben riconoscibili e interpretabili da 

parte del destinatario, se la loro concatenazione logica rispetta uno sviluppo coerente e 

graduale rispetto alle conoscenze pregresse del destinatario e alle sue aspettative di 

conoscenza dell’argomento trattato. Chi scrive il testo dovrebbe seguire una 

progressione informativa rispettosa dei punti cardine di un testo ben formato in modo da 

rendere chiaro con la massima evidenza: il soggetto che adotta l’atto, l’oggetto dell’atto e 

la decisione che è stata presa insieme alle motivazioni che la giustificano, modi e tempi 

di applicazione del testo; 

- precisione: un testo è preciso se le parole usate e le connessioni logiche tra le frasi 

risultano univoche ed esplicite. La vaghezza e le ambiguità lessicali, infatti favoriscono 
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incertezze nell’interpretazione del testo, così come frasi troppo lunghe ne rallentano la 

comprensione; 

- uniformità: un testo è uniforme dal punto di vista linguistico  se permette di riconoscere 

senza equivoci quando ci si riferisce a uno o a più argomenti e permette anche di 

seguirne lo sviluppo logico; 

- semplicità: un testo è semplice se dà la preferenza a parole conosciute dalla maggior 

parte dei cittadini o se riesce a parafrasare, spiegare con sinonimi o esempi gli inevitabili 

tecnicismi, e se organizza i periodi in modo lineare e con un uso adeguato della 

punteggiatura; 

- economia: un testo è economico se contiene tutto quello che è necessario e solo quello 

che è adeguato allo sviluppo del suo contenuto. In particolare, un testo ben costruito è 

privo di ridondanze, cioè parole e frasi che ribadiscono concetti già espressi in 

precedenza. 

7. Criteri generali di aggiornamento e archiviazione dei dati 

Al fine di garantire l’attualità e la qualità delle informazioni pubblicate, per ciascun dato o 

documento vanno assicurati il costante e tempestivo aggiornamento attraverso l’indicazione 

della data di pubblicazione e, conseguentemente, di aggiornamento. 

Si precisa che con il termine aggiornamento non si intende necessariamente la modifica del 

dato, essendo talvolta sufficiente un controllo dell’attualità delle informazioni pubblicate, 

anche a tutela di eventuali interessi individuali coinvolti, garantendo una eventuale modifica 

tempestiva in esito al controllo e in tutti i casi in cui l’interessato ne richieda l’aggiornamento, 

la rettifica o l’integrazione. 

Si considerano quattro diverse frequenze di aggiornamento, così come indicato dal d.lgs. 

33/2013: 

a. cadenza annuale, per i dati che, per loro natura, non subiscono modifiche frequenti o la 

cui durata è tipicamente annuale; 

a. cadenza semestrale, per i dati che sono suscettibili di modifiche frequenti ma per i quali 

la norma non richiede espressamente modalità di aggiornamento, in quanto la 

pubblicazione implica per l’amministrazione un notevole impegno, a livello organizzativo 

e di risorse dedicate; 

b. cadenza trimestrale, per i dati soggetti a frequenti cambiamenti; 

c. aggiornamento tempestivo, per i dati che è indispensabile siano pubblicati 

nell’immediatezza della loro adozione. 
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Laddove la norma non menziona in maniera esplicita l’aggiornamento, si deve intendere che 

l’amministrazione è tenuta alla pubblicazione e, di conseguenza, ad un aggiornamento 

tempestivo. 

I documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria sono pubblicati tempestivamente e per un 

periodo di 5 anni, decorrenti dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello da cui decorre 

l’obbligo di pubblicazione, e comunque fino a che gli atti pubblicati producono i loro effetti. 

Alla scadenza del termine di durata dell’obbligo di pubblicazione, i documenti, le informazioni 

e i dati sono comunque conservati e resi disponibili all’interno di distinte sezioni del sito di 

archivio, collocate e debitamente segnalate nell’ambito della sezione “Amministrazione 

Trasparente”, fatti salvi gli accorgimenti in materia di tutela dei dati personali nonché 

l’eccezione prevista in relazione ai dati di cui all’art. 14 del D.Lgs. n. 33/2013, che, per 

espressa previsione di legge, non debbono essere riportati nella sezione di archivio. 

All'inserimento dei documenti e dei dati nella sezione "Amministrazione trasparente" del sito 

istituzionale dell'Ente provvede direttamente, di norma, il Servizio che detiene e gestisce i 

dati, previa autenticazione degli utenti che procedono agli inserimenti per conto delle 

rispettive unità operative. 

All’area amministrativa è demandata la gestione e l'implementazione del sito web 

istituzionale, al fine di conseguire l'obiettivo del massimo grado di automatismo nella 

acquisizione e pubblicazione dei dati nella sezione "Amministrazione Trasparente", 

attraverso programmi informatici che consentano l'estrazione dalle banche dati dell'Ente e il 

diretto collegamento con la sezione degli open data, eventualmente anche all'atto della 

formazione di atti e provvedimenti. 

8. Formato dei documenti 

I documenti, informazioni e dati oggetto di pubblicazione obbligatoria, ai sensi della 

normativa vigente, sono resi disponibili in formato di tipo aperto e sono riutilizzabili secondo 

quanto prescritto dall’articolo 7 del decreto legislativo n. 33/2013 e dalle specifiche 

disposizioni legislative ivi richiamate, fatti salvi i casi in cui l’utilizzo del formato di tipo aperto 

e il riutilizzo dei dati siano stati espressamente esclusi dal legislatore. 

La legge n. 190/2012 stabilisce che “per formati di dati aperti si devono intendere almeno i 

dati resi disponibili e fruibili on line in formati non proprietari, a condizioni tali da permetterne 

il più ampio riutilizzo anche a fini statistici e la ridistribuzione senza ulteriori restrizioni d’uso, 

di riuso o di diffusione diverse dall’obbligo di citare la fonte e di rispettarne l’integrità”. 

Riferendosi al documento tecnico che costituisce l’allegato 2 alla delibera n. 50/2013 della 

CIVIT (ora A.N.AC.) si evince che è da escludere l’utilizzo di formati proprietari, in 
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sostituzione dei quali è possibile utilizzare sia software Open Source (quali ad esempio 

OpenOffice) sia formati aperti (quali, ad esempio, .rtf per i documenti di testo e .csv per i fogli 

di calcolo). Per quanto concerne il PDF – formato proprietario il cui reader è disponibile 

gratuitamente – se ne suggerisce l’impiego esclusivamente nelle versioni che consentano 

l’archiviazione a lungo termine e indipendenti dal software utilizzato (ad esempio il formato 

PDF/A i cui dati sono elaborabili, mentre il ricorso al file PDF in formato immagine, con la 

scansione digitale di documenti cartacei, non assicura che le informazioni siano elaborabili). 

Altro formato standard aperto è l’XML, tra l’altro espressamente richiesto dall’Autorità per la 

Vigilanza sui Contratti pubblici di Lavori, Servizi e Forniture ai fini della pubblicazione dei dati 

inerenti le procedure di scelta del contraente ai sensi dell’art. 1 comma 32 Legge n. 190/20. 

 

9. Limiti alla pubblicazione dei dati – Protezione dei dati personali 

Le esigenze di trasparenza, pubblicità e consultabilità degli atti e dei dati informativi devono 

essere, comunque, contemperate con i limiti posti dalla legge in materia di protezione dei 

dati personali, secondo quanto evidenziato, anche sotto un profilo operativo, dal Garante 

sulla Privacy nei propri provvedimenti. 

Il 15 maggio 2014 il Garante per la Protezione dei dati personali ha emanato le “Linee guida 

in materia di trattamento di dati personali, contenuti anche in atti e documenti amministrativi, 

effettuato per finalità di pubblicità e trasparenza sul web da soggetti pubblici e da altri enti 

obbligati” per aiutare le pubbliche amministrazioni a conciliare le esigenze di pubblicità e 

trasparenza del proprio operato con il diritto alla privacy.  

Nelle pubblicazioni dei documenti on line si osserveranno, quindi, i presupposti e le 

condizioni legittimanti il trattamento dei dati personali (comprese le operazioni di diffusione e 

accesso alle informazioni) stabiliti dal Codice in materia di protezione dei dati personali, in 

relazione alla diversa natura e tipologia dei dati e nel rispetto del principio di proporzionalità 

e verificando che i dati pubblicati e le forme di pubblicazione siano pertinenti e non eccedenti 

rispetto alle finalità indicate dalla legge. 

Fatte salve ulteriori limitazioni di legge in ordine alla diffusione di informazioni soprattutto 

sensibili o comunque idonee ad esporre il soggetto interessato a forme di discriminazione, il 

Comune, in presenza di disposizioni legislative o regolamentari che legittimano la 

pubblicazione di atti o documenti, provvede a rendere non intellegibili i dati personali non 

pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di 

trasparenza della pubblicazione. 

Qualora nel corso del tempo emergano esigenze, legate alla realizzazione della trasparenza 
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pubblica, di disporre la pubblicazione sul sito istituzionale di dati, informazioni o documenti 

che l’amministrazione non ha l’obbligo di pubblicare in base a specifiche previsioni di legge o 

di regolamento, fermo restando il rispetto dei limiti e condizioni espressamente previsti da 

disposizioni di legge, il Comune procede, in ogni caso, alla anonimizzazione dei dati 

personali eventualmente presenti. 

L’articolo 32 della legge 18 giugno 2009, n. 69 ha disposto che “A far data dal 1° gennaio 

2010, gli obblighi di pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di 

pubblicità legale si intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte 

delle amministrazioni e degli enti pubblici obbligati. La pubblicazione è effettuata nel 

rispetto dei princìpi di eguaglianza e di non discriminazione, applicando i requisiti tecnici di 

accessibilità.” 

L’amministrazione ha adempiuto al dettato normativo: l’albo pretorio è esclusivamente 

informatico. Il relativo link è ben indicato nella home page del sito istituzionale. 

Vengono pubblicati tutti gli atti che per disposizioni di legge, di regolamento o su richiesta 

devono essere ufficialmente pubblicati mediante affissione all’albo pretorio, per la durata 

stabilita nelle norme vigenti. 

Come deliberato dalla CIVIT, (ora A.N.AC.), per gli atti soggetti a pubblicità legale all’albo 

pretorio on line, nei casi in cui tali atti rientrino nelle categorie per le quali l’obbligo è 

previsto dalla legge, rimane invariato anche l’obbligo di pubblicazione in altre sezioni del 

sito istituzionale, nonché nell’apposita sezione “Amministrazione trasparente”. 

Il “Vademecum sulle modalità di pubblicazione dei documenti nell’Albo on line” allegato alle 

“Linee guida per i siti web della Pubblica Amministrazione”, previste dalla Direttiva del 26 

novembre 2009, n. 8 del Ministero per la Pubblica amministrazione e l’innovazione, tra 

l’altro, stabilisce che la pubblicazione di un documento su un sito web di una PA è un atto 

indipendente dalla produzione del documento stesso e, quindi, il documento pubblicato 

costituisce un oggetto diverso rispetto ai singoli documenti originali che lo compongono e la 

cui pubblicazione, in applicazione di disposizioni di legge o di regolamento, ha effetto di 

pubblicità legale.  

Conseguentemente, ne deriva come immediato corollario che, mentre la responsabilità della 

formazione dell’atto soggetto a pubblicità legale è del Dirigente che ha generato l’atto, la 

responsabilità della pubblicazione on line è del responsabile del procedimento di 

pubblicazione. 

Al riguardo, per quanto riguarda le deliberazioni, le determinazioni e gli atti emanati 

dall’amministrazione, gli stessi devono essere redatti ab origine a cura e sotto la 

responsabilità del Dirigente competente, sia per la produzione che per la pubblicazione. 

Per quanto riguarda le deliberazioni e le determinazioni, terminato il periodo di 
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pubblicazione, le stesse verranno inserite nella sotto-sezione “Provvedimenti”, 

“Provvedimenti organi indirizzo politico”. 

10. Le sanzioni 

Le sanzioni per le violazioni degli adempimenti in merito alla trasparenza sono quelle 

previste dal D.lgs n. 33/2013, fatte salve sanzioni diverse per la violazione della normativa 

sul trattamento dei dati personali o dalle normative sulla qualità dei dati pubblicati. 

11. Sistema di monitoraggio interno sull’attuazione del programma 

Il Responsabile della corruzione e della trasparenza svolge stabilmente attività di controllo 

sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, verificando la completezza, la chiarezza e 

l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, segnalando i casi di mancato, parziale o 

ritardato adempimento alla Giunta comunale, al Nucleo di valutazione e, nei casi più gravi, 

all'Autorità nazionale anticorruzione e all'Ufficio procedimenti disciplinari, come previsto 

dall’articolo 43 del d.lgs. 33/2013. 

 


